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La seduta comincia aUe 16. 
MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 

( 2  upprowato). 
bale della seduta cli ieri. 

Congcdi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Bianchi Bianca e Pertusjo. 

Presentazione di un disegno di legge. 
PACCIARDI, Ministro de& difesa. Chie- 

do cli parlare per la presentazione d i  un dise- 
gno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PACCIARDI, Ministro rlellu difesa. ,Mi 

onoro di presentare alla Camera .il disegno di 
'I egge: 

(I Au torizzaziqne di, spese straordinarie del 
Ministero della difesa da effettuare nell'eser' 
cizio finanziario 1950-51 per i l ,  poteriziamento 
della" difesa. del p,aese ) I .  

PRESIDENTE. Do atto. della preseilla- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Coni- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi' esaminato in sede refereate 
o legislativa. 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissio,ni- in sede Iegislativa. 

.P,RESIDENTE. Nelle kiunioni di staniane 
delle Commissioni Dernianenti, in sede legi- 
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siati\ra, solio siali approvati i seguenti disegni 
d i  legge: 

clniin IT: Commissione (Fznnnze e tesoro) : 

(1 Rinnovo delle convenzioni con gli Isti- 
tuti di credito incaricati della distribuzione 
dci Vitl0l.i l~ollati ai rivenditori secgndari )) 

( .I 450) ; 

dnlln 1‘. Comwissione (Difesa) : 

(( Istituzionc del Coiisiglio superiore delle 
Forze armate )) (Approvato dal Senato) (1106) 
(Con nwdificazioni) ; 

I( Provvedimenti relativi agli ufficiali a 
ca,*i*iera limitata al grado di capitano pro- 
mossi per merito di ‘guerra o che hanno be- 
ricficiato di avanzamento per merito di guer-. 
l’a )) (2452) (Con modificnzioni) ; 

Onoranze a? Caduti in guerra )) .(A,ppro- 
valo ilal ‘Senato) (1469) (Con modificazioni) 

Defwimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESlIl ENTE. Scioglientlo la. riserva. 
fatba nelle precedenti sedute, ritengo chc i se- 
guenti disegni d i  legge possano essere tleferi ti 
all’esame ed all’approvazione della competen- 
l i  Commissjoni permanenti, i n  sede legi- 
S I  a. 1 iva: 

(( Applicazione al personale del lotto dei 
miglioramenti economici previsti daIla legge 
12 aprile 1949, n. 149 )) (1572); 

Ripartizione dei proventi delle sanzioni 
pecuniarie dovute per violazioni alle leggi tri- 
bu tarie )) (1573) ; 

(( Aumento delle penalità previste per il 
contrabbando e l’illecita detenzione di sacca- 
rina e di prodotti ad essa assimilabili )) (1574); 
. (( Abrogazione dell’articolo 5 della legge 
2 giugno 1936, n. 1225, recante provvedimenti 
pcr i sottufficiali e militari di,truppa dei ca- 
rabinieri )) (Approvato dalla IV Commissione 
permanente del Sennto) (1575); 

’ 
(1 Proroga della facoltà al Ministro per I n  

difesa di avvalersi dellc Commissioni tempo- 
ranee di cui all’articolo 21 del testo unico sul 
reclutamento dell’Esercito, qu+le risulta so- 
stitui to dall’articolo 1 del decreto legislativo 
luogotenenziale 7 settembre 1945, n. 772 )) (Ap- 
provato dalla IV Commissione permanente del 
Se?ia/o) (1576). 

S e  non v i  sono osservazioni, riniarra così 
s t ahil i to . 

(Così ~ i m u n e  stccbilito). 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

T-’H;Es~ DESTE. J I  t’rpsic1,eiite (le1 Senatc, 
11a trasmesso i segucnti (lisegni ( l i  IPkge, ap- 
provati d a  quel consesso: . 

(( Auiorizzazione della spesa di lire 43fM 
milioni per il  funzionamento dell’Ammini- 
stmzionc fiduciarja della Somalia (1579); 

(( Approvazione ed esecuzione dell’Accordo 
trii l’Italia e l’Austria per il regolamento del- 
lo sciimbio facilitato di merci tra la regione 
Trentino-Alto ddige ed i Bundeslander Tirolo 
Vorarlberg, concluso a Roma il 12 maggio 
1949 )) (1580). 

’ 

Sarnnno stampati, iiisiribui ti I.; trasinessi 
alla Commissione competcn te. 

Votazione segreta di un disegno di legge. 

I?RESl DENTE. IA‘orcliiie del gioi.no rcca 
la votazione a scru tini0 segreto del disegno 
di legge: 

Stato di previsioiie della spesa. del Mini- 
stcro d i  grazia e giustizia per l’esercjzio finan- 

.ziario dal 40 lugljo 1950 al 30 giugno 1941. 
( A~PTOVCL~O tlttl ~ S ~ 7 2 U t 0 ) .  (1390). 
i Indico la. votazione. 

(SegZLe kl VOtCLZiO7W). - c  
IJe urno i-iiiiai~ann?‘ aperte e si proseguirti 

i n t a n t ~  nello svolginiento clell‘orcline, de l t  
giorno. 

Seguito della discussioue del bilaiicio 
del Ministero della difesa. 

PRES Il3 ENT 13. L‘ordine del Sioriio reca 
il  seguito della discussione del bilancio “del 
Ministero della dilesa. 

i3 iscritto a pa.i*larc l’onorevole Heltinotti.  
hTe ha facoltà.. 

BETT LNOTl’l.. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ho l’impressione clic la discus- 
sione su questo bilancio, pur così importante. 
noil. sollecili eccessivamente 1’ini;eresse col- 
letlivo: sar8 forse per stanchezza polemica. 
o per la preoccupazione, in taluni, di rjspr- 
varsi a cinien ti pii1 inipor1ant.i. Comunque; 
io porto qui la voce del gruppo parlanienlare 
del partito socialista dei lavoratori italiani. 

1,s iiiolto ponderata e lucida relazione. 
annessa al lilancio ha rivelato - se così 
nii si consente di esprimernii - la duplice 
anima dei suoi conipilatori: l‘onorevole i-\les- 
sandro Coppi, pii1 passionale, pii1 aderente alle 
linee politiche del problema ‘si intende: vicne 
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clal moclcnese, terra piutl osto liulicanle); 
il collega Filippo Guerrieri, mio conterraneo, 
pii1 aderen1,e alla realtà o, come si clirehbe 
oggi, più ancorato ai fatti. 

SILI PO. Nt~viytwe necesse ! 
BETTIWOTTI. Può darsi Iienissimo che 

egli abbia ubhidito a questa esigenza. 
La relazione tecnica iniplica, cla parle cli 

chi \7oglia Sobbarcarsi a (discuterla, un pre- 
supposto di cognizibiii specifiche, che io 
modeslainente - me ne darete at to  - ritengo 
di, non possedere. (Intewuzione del dcpuluto 
S i l i p ) .  Mi preme, tuttavia, solTcrniarmi su 
qualche parle d i  essa, a- mio giudizio pii1 
significativa.. 
, Debbo anzitutto sottolineare la leticlenza 

del Rfinisterb della difesa a. iunn prassi $li coot-- 
dinamento dei vari rami di al,tività che son 
sottoposii al suo controllo, per cui si e crea- 
to il. Consiglio superiore della difesa, prcsie- 
duto clal I’residen te della Repithblica, e sono 
in via di studio e d i  approvazione il Consiglio 
superiorc clelle forze arniat?, i l  riordinamento 
del triburiale supremo niilitare (cui dovrebbero 
essere devoluli obietti che sono ora gjuclicati 
dalla magistratura ordinaria), e la unificazione 
degli studi per le ricerche scientifiche. Questo 
avvio al coorclinanienl-o di una gestione così 
complessa è indubhiameii te c l i  buon augurio 
per il lavoro assai poncleroso da compiersi. 

Debbo dare a t to  altresì al Governo, e 
per esso all‘onorevole Pacciarcli, della cura 
speciale dedicala a quella che si potrebbe 
chiamare la. educazione culturale clelle forze 
armate. Si e passa.ti infatti (le ci tk sono 
sempre -pii1 eloquenli delle parole) cla. una 
impostazione di 431 milioni nel bilancio 
1948-49 ad iinz imposlazione di 932 milioni 
nell’esefcizio , 1948-50 ed alla iniposlazioiie 
di 101‘7 milioni per l’esercizio .del corrente 
bilancio 1950-5.1. I servizi evirlenlemen I e si 
riteriscono a.1 tunzionamen l o  d i scuole, acca- 
demie, centri unificati di istruzione; ma. Iii: 
sogna dare atto c l d  t e n t a h o  di  evadere clall,i 
pura e semplice educazione professioliale spc- 
cifica per inveslire tanti altri e pii1 vasti‘ 
campi di attività: divulgazione culturale fra 
le lruppe la quale - ripeto - \:a inlensificata 
mediante la isbi t;uzione di scuole pei. analfa- 
beli (che già funzionano i n  molti paesi ma 
possono essere pot3nziate) a completamenlo 
della cu lhra  elenientare e di mestiere e clella 
cultura profossionale, e sussicliate da corsi di 
lingua straniera. Si è sempre cletlo in passato, 
ecl i: parso un luogo comune, che l’esercito 
6 la scuola della na.zione; la scolaresca avrebbe 
dovuto cli volta in volta dare i propri esami 
attrav-erso quella prova suprema e decisiva 

che e la guerra. Speriamo invece che, i n  
Cuturo, tale esame SI giuclichi alla stregua d i  
opere civili. \ 

L‘ultima parte del settore - diciamo così - 
tecnico, adombrato nella relazione, si riferiscc! 
all‘aviazione civile, per la CUI inserzione nel 
1)ilancio delle forze armate diversi sono i pa- 
reri. Teniamoci tuttavia ai fatti. L‘aviazione 
civile è compresa oggi ancora iiella gestione 
delle fnrze armate. Non mi si. imputera. - io 
spero - di regionalismo, se m i  permetto cli 
richiamare l’attenzione degli oiiorevol I col- 
leghi su quel pa-sso della relazione che si ri- 
ferisce a.lla creazione clell’aeroporlo di  Ge- 
nova.‘Voi sapete che, in fatto cli aeroporti, 
v’è quello cli Ciainpino che la fa ,un po’ (l’a 
padrone; è i l  pescecane, diciamo così, degli 
aeroporti: tutte le cure, Lutti i palpiti del- 
cuore, per così dire, delle autorità superiori 
sono volti verso questo impianto, che indub- 
biamente risponde a innegabili esigenze di 
ordine nazionale e internazionale. 

E voiwi fare altresì rilevare che, come nel 
settore della navigazione marittima, così i n  
quello della navigazione aerea nel Mediter- 
raneo, Genova vede’ insidiato il proprio pri- 
mato dalla ‘concorrente Marsiglia. Ma Mar- 
siglia si è tuttavia affrettatà ad avere, dopo 
Parigi, il pii1 granrle aeroporto della Francia; 
ridiicenilo a pochissime ore di volo la suil 
distanza dai centqi pii1 importailti clell’Europa 
del nord.  Ora, il progetto per l’aeroporto di 

‘Genova è da tempo giacent,e presso i l  Mi- 
nisFero dei lavori pubblici, mentre la sua. 
approvazione trova ancora ingiustificata re- 
sistenza. Chiederei sommessamente che tali 
resistenze cedessero dinanzi alla noziorie di 
una necessità che è viva e presente alla co- 
scienza cli tutti gli italiani, quando si pensi 
che il porto ’di Genova noti è i l  porto della 
Liguria o i l  porto clell’l talia settenti~ionale 
soltant,o, ma il porto dell’ltdia butta. Basti 
pensare all’incremen lo fiscale che cleriva 
al bilancio dello Stato dalle entrate che si 
realizzano per I’appun to nel porto CI i Genova. 

E vengo alla parte pii] ~specificanieute 
politica. Chi v i  parla. - non ve ne stupite 
è un ex uffiiCiale reti*ocesso a soldato semplice 
per motivi d i carattere politico: come vedele,. 
una brillantissima carriera. Si era nel 191 1, 
all’epoca della spedizione libica, e in quella 
occasion’e chi vi parla, allora giovane e nutrito 
d i  tutte le generose impulsività propris della 
gioventh, tenne un com‘izio nella sua Genova 
contro 1 ’espansionismo coloniale verso quella 
che noti si chiamava ancora la (( quarta spon- 
da )) e contro il militarismo professionale che 
in quella impresa ‘non vedeva che il proprio 
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1 ~ : ~ f i t t ~ ~ .  Un s:)IoiYr~ coiiiiiiissa~io ( l i  pukhlica 
sicurezza presenl c, conoscendo In mia qualitk 
di ufficiale di complemento, Cece adeguato 
rappoito all‘aul.orità politica: fui processato 
e - ripeto - retrocesso. M i  appello a questo 
precedente per rievocare un’ora che 11011 va 
certo rinnegata della nostra attivita politica 
di partito: i ineiio giovani fra i pfesenti in 
quest’aula debbono certamentc i + ~ r d a r e  le 
catene (a serie) d i  cmiisi, che si tenevaiio ai 
principi del secolo e fin verso lo scoppio della 
prima conflagrazione internazionale, contro 
le cosiddette spese iniproduttive: le spese per 
l’esercito, le.. spese per la marina, per non 
parlare delle spese per l’aviazione, che ancora 
non esisteva. Eraiio considerate spese im- 
produttive, i i i  quanto non generatrici di 
benefici i i i  altri campi. Così come, grosso modo, 
si potreb1m.a chiamare spese improcluttive 
quelle che scr‘n-un~ per l’alinientazkne umana: 
improcluttive, ~11% coiltempor;t rieamenle in- 
s I 1 p prim i 11 i 11 . 

Ubbidimmo allora, tutti quanti, ad un sen- 
timento di grande generosità internazionale: 
ci illudemmo realmente che bastasse la pre- 
senza del movimento politico e sindacale so- 
cialista per impedire ogni e qualsiasi guerra. 
Oh, erano luoghi comuni, cui del resto si sono 
abbandonati anche,atleti del nostro pensiero ! 
Atmosfera piuttosto semplicistica di quel 
tempo: l’organizzazione ‘ sindacale da una 
parte e quella politica dall’altra, insieme inte- 
grandosi, avrebbero senz’altxo impedito allo 
spirito bellico di afferniarsi nel mondo. 

Non rjnnego di avere credulo anch’io in 
quella generosa illusionc, e non lo rinnego 
perché non rinnegq me sbesso: con i miei 20 
aimi di allora e con l’ambiente politico e socia- 
le di allora, io nutrirei ancora gli stessi senti- 
menti, avrei ancora lo stesso complesso di 
idee. troppo facile, i! troppo comodo, ed i! 
anche un po’ vile, rinnegare i propri atteggia- 
menti della vigilia alla luce dell’esperienza che 
S I  fa in seguito ! 

Ora - ripeto - quella generosa illusione fu 
infranta, purtroppo, nel 1934: mentre il no- 
s tro grande Giovanni Jaurés, a Parigi,, cadeva 
sotto i colpi di un cumelot cluroi, in Gerniania il 
capo dei socialisti di allora, Augusto Bebel: 
conclaniava di essere prima tedesco che socia- 
lista. Una grande delusione: e LI sangue di 
Giovanni Jaurks non trovò nella stessa Fran- 
cia, presa nel terrore dell’invasione, chi ne ca- 
pisse fino in fondo .l‘insegnamento. 

I1 movimento politico e il moviment,o sinda- 
cale, i due movimenti che, insieme integran- 
closi e vicendevolmente potenziandosi, dove- 
vaiio impedire la guerra, all’atto pratico crolla- 

rono come Sct:iiari di carta. In scgui!o ancht.: 
l’Ita,lia, dopo il travaglio della crisi (interven- 
to  o neutralitk ?) del 1915, entrava nel con- 
flitto. E a salvare la verginit$ dei principi solo 
un pugno di uomini (ricordo Ira gli altri Ema- 
nuele Modigliani, Angelica Balabanoff e Me- 
notti Serrati, insieme con Ramsay Mac Do- 
nald, non ancora primo ministro d’hghil-  ’. 
terra) si radunava su  una cima svizzera, B 
Zimmerwald, per dire al inondo che, malgratlfi 
il fallimento del1 ’internazionale sindacale e 
politica, vi era ancora qualche credente ne2 
socialismo e nella lraternità umana. Dopo 
Zimmerwald, su un’altra cima svizzera si ra- 
dunarono gli stessi ecrahondi idealisti, sempre 
pih scoraggiali: a 1iieiiLha.i; ma fu l’accensione 
di .un piccolo zolfanello di. civiltd. contro i I 
rogo distruttore della guerra che aveva invaso 
ormai tutto i l  continente. La medesima illu- 
sione poti: essere coltivata dopo la chiusura 
del conflit.to, ma doveva subire, a sua volta, 
la smentita più netta nel 1939. Voi mi direte 
che in Germania e in ltalia vigeva la dittatura , 
la quale non pofeva consentire espressioni 
di dissenso a chicchessia: eppure 1s ditta- 
tura medesima ha armato tutto un popolo, e 
questo popolo, pur intimamente anelando alla 
libert3, non ha spianato i fucili contro il d.itLa- 

. tore, ma ha a lui ubbidito: altra enorme delu- 
sione. La realtà odierna, si pensi ciò che si 
vuole, ci ha condotti alla nkessilà dell’ade- 
sione italiana al patto atlantico. (Interruzioni 
nll’estrernu sinislru). Con ciò, siamo nella linea 
di Pietro Chiesa, di Nicola Barbato, di Filippo 
Turati, ’ il cui internasionalismo rioii esclu- 
deva ma presupponeva la patria. 

S LLIPO. A!l,ro che necessità ! 
Unu voce ul centro. Non si arrabbi, onore- 

SILIPO. Non mi arrabbio; sono nauseato. 
.BETTINOTTl. Faccio notare d’egregio 

collega che mi ha interrotto che io esprimo 
le mie idee e iion le sue. 

GRILLl. Non dica però dkssere socialista. 
BETTINOTTI. Voi dei socialisti vi ser- 

vite fin quando vi fanno comodo, ma quando, 
attraverso il loro aiuto, siete riusciti a raggiun- 
gere il potere, concretamente li con-segnate 
al capestro (Applnusi a sinistra e nl centro .- 
Proteste nll’estremn sinistra). Lasciatemi paia- 
lare, comunque; successivamente esprimerete 
le vostre idee, e io le ascolterò con la mia 
consueta disciplina e correttezza. , 

La realta odierna, dicevo - realtà che B 
la somma di tutte le delusioni., cocenti delu- 
sioni del passato - ci ha portati alla neces- 
sità, dolorosa fin che si vuole, ma non per 
questo meno reale, di’aderire al patto atlan- 

vole Silipo 
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tico; patto che per noi è eminentemente difen- 
sivo e garantisce, oltre e sopra ogni dichiara- 
zione generica, il mantenimento della pace 
nel mondo (voi siete di diverso parere ed io 
rispetto il vostro pensiero: chiedo che da parte 
vostra sia rispettato il mio). J1 fatto della 
iiostia adesione al patto atlantico, dunque, 
ci ha virtualmente (e speriamo che la virtua- 
lità non si traduca e non degqneri in fatto) 
posti contro un pericolo che sta a’voi, onore- 
voli colleghi dell’estrema sinistra, e agli uomini 
di vostra parte dimostrare insussistente. 

BOTTONELLJ. Ed è un socialista che 
parla ! 

BETTINOTTI. l o  mi appello alle stesse 
vostre dichiarazioni. già stato rilevato auto- 

-révolmentc in quest’aula, e mi si consenta di 
ribadire quella che a me pare una verità non 
contestabile, che la Russia assume di identifi- 
care i propri interessi e il proprio destino con 
gli interessi e con i l  destino del prolet,ariato 
di tutt i  i paesi. Questa è una realtà che voi 
non potete disconoscere: questo co‘ncetto 
esclusivistico ed egocentrico, basato sulla 
presunzione della Russia di essere la patria 
del, socialisno; donde l’obbligo dei scjcialisti 
di tutt i  i paesi di uniformarsi alle sue direttive 
e volontà., . . . 

PA-JETTA GIULIANO. E 1’ Amel-ica, in- 
vece ? 

BETTINOTTI. ... fa sì che il mondo orien- 
tale tenda ineluttabilmente (e non può non 
tendervi, se la logica ha ancora diritto: di’cit- 
tadinanzd;) a indebolire all’interno i Baesi 
cosiddetti eapitalistici dell’occidente .perché 
offrano meno resistenza all’imperativo del- 
l’espansione sovietica, e tenda altresì a inde- 
bolire questi paesi, se non addirittura ad 
annullarli militarmente. fi logico che, se nei 
vari paesi d’Europa i comunisti si riten- 
gono cittadini del paese del socialismo, della 
Russia, essi aperino iiell’interno di questi‘ 
paesi per logorarne la struttura interna e, 
‘soprattutto, la struttura rnilitare, .onde faci- 

’ litare il compito a quella che essi ritengono la 
loro vera patria. (Applausi a sinistra e al 
ceritro - Comm.enti all’estrema sinistra). 

LACONI. Che argomenti originali ! 
BETTJNOTTI. Non è originale quel che 

dico: ripeto cose che sono sta.te già dett,e,, 
ma che non saranno mai dette abbastanza. 
E, del resto. il fatto che voi non le abbiate 
ancora capite giustifica la, necessità della 
inia ripetizione. -(Approvazioni a sinistra e al 
centro - Si ride).. 

I In questo, quadro ,&no intese, secondo 
ine, la propaganda pacifista (che sarebbe sa- 
crosanta se non fosse interessata) e l’offensiva. 

antktomica diretta a togliere al presuniibile 
nemico - cioè alla democrazia e alla libertà - 
l’unica supremazia di ordine bellico che esso 
oggi detenga. 

PAJETTA GIULJANO. Viva l‘atomica 
allora ! Si vergogni ! Ella spera nella bomba 
atomica e in nient’altro ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta ! 
BETTINOTTI. Quando la bomba ato- 

mica e caduta a Hiroshima e a Nagasaki, 
voi siete stati gli esalt,atori della bQmba 
atomica ! Vi sono i documenti che parlano ! 
(Vive proteste all’estrema sinistra). 

SPIAZZI.  A voi d& fastidio la. ho-mba 
atomica ! 

TOMBA. Se l’avesle voi la bomba ato- 
mica, l’adoperereste su’bito ! (Vive proteste 
all’estrema sinistra. - Commenti al. centro e a 
destra. ’- Scambio di apostrofi tra i deputati, 
Pajettu Giuliano e Ferrario). 

FERRARIO. ChiederÒ di parlare per 
fatto personale ! Onorevole Pajetta, la metterÒ 
a posto, stia tranquillo. (Vivaci proteste del, 
deputato Pajetta Giuliano). 

PRESIDENTE. Onorevole Giu1;ano Pajet- 
ta: la prego di moderarsi ! 

BETTINOTTI. Questa che . io  mi sono 
permesso di esporre (e che npturalmente è la 
mia opinione) è verità, secondo me, talmente 
lampante che già nella coscienza di molti 
socialisti non democratici (voglio dire socia- 
listi non appartenenti all’ambito del mio 
partito) si notano segni di dissenso e già si, 
obietta che la rigida meccanicità dell’equa; 
zione (( Russia uguale socialismo di tutto’ il 
mondo )) prescinde da particolari situazioni di ’ 

fatto non sopprimibili. Io penso che questa 
crisi, che voi invano cercate di nasconder(?, sid: 
già in atto e, benche si cerchi di attutirla, 
essaiandrà sempre più approfondendosi man 
mano che la Russia mostrerà il SUO vero volto. 
Lo spero, o per 10 meno me l’auguro. 

BETTINOTTJ. L’America,vi andava bene 
un tempo, quando: vi mandava i suoi dollari 
per le vostre organizzazioni ! (Approvazioni 
a sinistra e al centro - Rumori all’estrems‘ 
sinistra). L’America vi andava bene quando, 
le organizzazioni sindacali americane vi man- 
davano i loro dollari e voi consumavat,e le 
anticamere degli uffici postali per mandare, 
$spacci di plauso ’a.1 signor’ Antonini: e 
storia di ieri. (Rumori all’estrema sinistra). 

SILIPO. Antonini è vostro.’ 
RETTTNOTTI. Certo, e ce ne vantiamo. 

Ma, badate - e concludo - che l’apprestamen- 
t o  difeiisivo di un paese (e almeno in questo io 
spero di avervi Gonsenzienti, se proprio la 

. ROTTONELLI. L’America ... 
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Iaziosili non vi acceca) non è latlo soltanto 
di attrezzature belliche; è fatto anche - 
direi, soprattutto - di coesione, di conipal- 
Lrzza morale del paese. 

Inutile essere irti di  calliioni e d i  carri ar- 
inali alle frontirre; inutile preleiidere di oSc,u- 
rare d i  velivoli la volta del cielo, se all’interno 
il popolo soffre peftaiite necessità inappagate. 
S o n  si carica di corazze un corpo amemiz- 
zato. Nella fattispecie, finché la piaga. del- 
1’anaIfa,l,etiSnio continuer.8 a sanguinare, fin- 
c h é - 6  sarai3no i n  Italia tante zone depresse 
e paesi senza. acqua, senza luce e senza i 
pii1 eknientari istituti d i  difesa sociale, fin- 
ché avremo due milioni di disnccupati, sare- 
nio sempre a.nclie milita.rnieitte dei minorati. 

La patria che noii ctA pane e lavoro a tutti 
i siioi AglI inoii piiò chiedere a quei suoi figli: 
che ]>a.Iie a lavoro noli lianiio, i l  sacrificin 
siipremo, che i: i l  sacrificio del sangue. La. 
pahia ,  per essere garali ti I;e iiei propri confini, 
postula, la. neceSsità, inderogabile che a.lla sal- 
dezza del froii le esternrr risponda la. sa.ldezza 
del D.oI-,te i n  teriio; e questa saldezza, nell’iii- 
terno del ‘paese non sarh coiiseguihiIe che 
a prezzo cli riforme di vasto e protoiido re- 
spiro, di riforme - direi - di eiiiergenz,.., 
(l’epoca. i n  cui viviamo i: tipizameni:e uii’epoca 
di emeigenza.) i n  tese a. tiare a lutti la. sensa- 
zione che l’Jt,alia, 6 a. I,t~lti madre, e a ncSSuno 
ma.tri g i1 a,. 

Il  coraggio cleIl’impopolaviI.ti, di cui va. dato 
+Llo ;.i.ll’onorevole * Pacciardi (quando ardi- 
tamen l e  ha dello che occorreva una prima 
impostazione sti*aorclinaria di 50 miliardi, 
la. quale suppone altise impostazioni fino a 
i50 miliardi - e saranno ancora pochi -); il co- 
raggio dell‘impopolarith cli cui va dato atto 
all~o~iorevole I?acc,iarcli - e io gliene d o  atto 
COJI uii  sentirne‘nto di amichevole riconcisci- 
illento - deve essere il- i  tegrato dal coraggio 
clell‘azione da parte del Goveimo tutto. 

13 il Cìoveimo su questa strada ? Qui  può 
delinearsi un disseilso cli appi*ezzamenti. E d ,  
essendovi , pi’eme sull’aCcelei~alore 331231’ af- 
frettare i tempi ? I?eriso, o meglio spero, 
che si. Non ho alcurm ragione (li niellere il-i 
dubbio I propositi della conipagi ne governa- 
tiva, e l’aspetto al traguardo dei fatti senza.. 
eccessive impazienze, perché conosco quali 
sono le clifficoltà. economiche c le clifFtcoll.8 
politiche del momento. . 

i? con questa credenza, i: coi1 questa spe- 
ranza che darò i l  inio consapevole voto: come 
lo dai*& tutt,o i l  inio gi*uppo, al bilancio in di- 
~cus~ ione .  
, Ripeto: non Sono uii esteta del pensiero, e 

I L C I I ~  ho inteso CpnZer Zc bourgeois coli enullcia- 

zioiii di tesi arclitissime. I-1.0 det to  cose fonda- 
melitali e sincevamente selitite; cose semplici: 
solio infatti le cose semplici che vanno ripe- 
tule cla questa tribuna, piii chc a noi, al 
populo, il quale attende dal suo Parlamenlo la. 
propria guida. (App%aztsi CL siiaistrn, al cen.tro 
e CL destra). 

FERRt-\-li LO. Chiedo di parlare per fatto 
pei-sorde. 

PRESI II) l<NTE. Voglia inc1icm3c) in che 
consista. 

FERRAR 10. Consiste nella ‘frase che l’o- 
norevole Giuliano Pajetta ha. lanciato contro 
di me: (( Vieni a Lecco a, rendeiae i cornti del Co- 
mitato di  liberazione nazionale n ! Chi è pra- 
tico della situazione sa. quale gra.vit& ha in sc 
questa frase. ’ . 

PRESlDEXTE. Ha facoltà di parlare. 
I FERRAR1 O. La, frase qui pronuncia.ta 

dal tleputato comunista Giuliario Pajetta. non  
i! altro che l’eco d i  iiiia, vergognosa campagna 
difl’aniatoria. che contro di me è stata, condot- 
ta dal bartito comunista di Lecco, il quale noli  
ha potuto pei*donamii il fatto d i  aver t’riistra- 
to, nella mia qiialitA, di presidente clcl C. I,. 
S.,  tut8ti i disegni di v’encletta. del partito c:n- 
munista, locale. 

I h v o  aggiungere che, 111 materia di aliti- 
Iascismo,, posso dare lezioni a chiunque su 
quei banchi senza gccettarne alcuna.. Sortu 
pochi i depu.tati in quest’aula. che possanu 
vantarsi di aver fatto parte dei ti*e comitati: 
il comitato di opposizione matteottiaoo, i l  
pri%o comitato d i  agitazione e l’ultimo co- 
mitato di l i berazio’n e, assunto i 11 peri od o 
clandestino e portat,o, piaccia. o non piaccia, a 
sua onorata sepoltura proprio dal sottoscritto. 
Dirò di piii, e cioè che io ho  sempre comhat- 
tuto i f‘ascisti, non cla11’8 setten~thre 1943, co- 
me i! merito di tanti colleghi che siedono su 
quei banchi, e nemnieno dal 3 gennaio 1925: 
heiisi dal 23 inamo i919 e cioè dalla sua fon- 
clazione; e ciò perc-hé il fondatoi.e del fa.scisino 
altro noi] era se non  il Eondatore del massima- 
lisrno: la inja avvei.sione per i l  fascismi., 
1101i era quindi altro che a.vvei~sione per i l  
massinialismo. 

. Di fronte alla campagnit diffainatoria 
coiitlotla cla qiiei signori, h o  portato pazienza 

poi, quando vi sono cascati i i n n  i 
soliti merli ma dei peem possi, li h o  portati 
dinanzi al tribunale accordando loro la piit 
completa e ampia facoltB (li  prova. I tre pezzi 
grossi sono Flavio A~lhonicc~~  (lirettore del set- 
timanale comunista provinciale di Conio; Va- 
len t i i o  I.nvernizzi, iaappresentante politico del 
partito comunista per la zona; e Mazza; vicc 
responsa~>i~e politicu provinciale. ~ o p o  sei 
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udienze al tribunale cti Lecco, lo stesso presi- 
dente mi invitava a rinunc.iare alla escussioiie 
clei testi di difesa, in quanto la mia difesa era 
stata fatta proprio da. quelli che si-presuppo- 
neva fossero i testi di accusa. In conclusione, 
il procurator6 doniandaya 24 niesi di carcere, 
e j l  trihunale, infinitamente magnan inio, qua- 
si conte la provvidenGi, divina, condannava i 
tr,e querelanti a S niesi di reclusione senza con- 
dizionale, con aninierinicoli per qualche celi- 
tinaio di biglietti da mille cli multa.. Premetto 
che essi avevhno proposto un giurì d’onore, 
e che io  avevo ~jfiutato perche i l  giuri d’onore 
i: ammissibile solo fra persone d‘onore e fPa 
galantuomini. Ricorsero i n  appello, respinte 
altre ,trattative pacifiche, ma  la senteiizn 
venne riconfermata con le maggiori spese. Iti- 
corsei’o in Cassazione (non sono mancate pres- 
sioni più o meno autoi*evoIi di falsi amici n’ di 
veri nemici: quando si diffama un individuo, 
se si i! dei galantuomini, si danno le prove, e 
se non si danno le prove, non 17’6 transazione 
da fare): I-a Cassazione ~-iconfei*mÒ la sen- 
tenza di Lecco, e proprio ieri ho ricevuto un  
telegramma con il quale mi si annuncia che 
un rappresentante umciale del partito coniu- 
nista si e recako dal inio avsocato a pagare 

1 fino all’ultimo centesimo le 300 mila lire e 
13i~i cli spese (Commenti  al centro - Si &e). 
i\ questa notifica, tanto perché non vi siano 
4:iiibbi siille mie intenzioni, 110 i.ispost,o in- 
giungendo al d i o  lggale cli iiiiziare il procedi- 
Jnento per danni, in quanto il tribunale mi 
+,veva riconosciuto il diritto a i  cIaiii1i, e qual- 
cuno certamente li pagheri.. 

Tutto questo i: ben noto su quei Imic.hi, ma  
cib ’ 11 01-1 ha impedito al 1 ‘on orevol e’ Gi ul iari o 
Pajetta, deputato e rappresentante del luogo, 
di lanciare contro di  me l‘accusa: (( Renda i 
conti del C,. I d .  X.! )I. Lascio a,lei, signor8 Presi- 
dente, e a 17oi, onorevoli colleghi, giudicare e 
qualificare un’azione sin~il?. ( \Tivi upplnusi EL 

siriistra, centro e ci destra). 
PAJCTTA C I UJJANO. Chiedo di par1ai.e 

per dare chiariinenti. 
l?RESlDET\TE. N e  li& facoltà. 

’ PAJETTA GJULIANO. lo mi liniito a 
dire solo .che’& me ‘non risulta ( io’non iicevo 
telegran-lini da legali) che l’ex presidente del 
c:. L.K. cli Lecco - il quale si vanta tIi aver 
combattuto i l  fascismo e ‘ i  Iascisti soltanto 
per:chi: questi assomigliavano ai msssinialisti, 
come abbiamo udito teste - abbia reso i 
conti del C:L.N. (Rtmod al cen,lro c ci destra). 

GEUNA. Chi è lei ‘perché le si debbano 
1mdel.e i. conti ? 

PAJETTX c IULJXNO. sono stati fatti 
;legli. apprezzamenti, e io ho il diritto di dire 

che ho 1anc.iato la mia interiwzione, perchh 
non mi risulta che l‘onorevole Ferrario abbia 
reso i conti e i documenti’completi del C.L.K. 
d i  Lecco. (V ive  proteste al centro e (L destra). 
T 1  fatto che altri non abbia potuto dimo- 
strare in tribunale che l’onorevole Ferrario 
abbia profittato o inelio qui 11011 c’entra. L a  
mia interruzione si riduceva. a questo: non 
mi Yisulta che l’onorevole Ferrario abbia resp 
quei conti e quei documenti; può darsi che li 
abbia resi, ma a me, non risulta. (Applausi  
ull’estremcL sinistru - Proteste ci1 ceistro e ci 
destra). 

PRES 1 DEXTE. f3’ così esauri lo il fatlo 
personale . 

13 iscritto a parlare l’onorevo~e 1301drini. 
Ne ha lacolta. 

l3OL13RlNI. L’ultima voll;a che ebbi 
l’onore’ cl’intervenire, ti iiome del mio gruppo, 
nella discussione del bilancio della difesa, 
nella seclula del 30. ottobre i948,  era facile 
profezia per me aff’ennare che i l  Governo in 
Tu turo sarebbe sLa1.o obbligato fare nuove 
richieste per nuove esigenze, per cui gli stan- 
ziamen L i  CI I  allora sarebbero stati nuova- 
menle aiiinentatj sensibilmen te d i  numerosi 
e svari a 1 i mi I iard i. 

A c~ue anni da quel nostro avvdrtiii~ento, 
che abbiamd , ripetuto in cento I? cento occa- 
sioqi,, $abbiamo ancora una VOI La. dire’ che il 
lilancio del hli.nislero della difesa, presentato 
i n  ,qiiesli giorni, sarà di tiuovo aumentato; 
cli modo che,>clj fatto, non sappiamo su quale 
cifra. conci*ela si- debba cliscui,et*e.. 

Il I~ilancio di 323 miliardi, ai ‘qu$li sono 
cla aggiungere altri -50 iniliartli, secondo La 
richiesta già fatta dal Governo, rappresen- 
ta oggi i l  30 per cento clel1’intc.ro. bilancio 
nazionale. ’ 

Ecl aliche oggi, onory~-oli colleghi, e facik 
profezia per iiie - e credo sia facile .profezia 
per i gruppi tlell’opposizione - affermare che 
gli stanziameti ti ini~itari non si fermerapi;o. 
a questa ci‘ira, nia . auhien tei~anno, ,!+&ora 
sensi b i lmeti L‘e. I .. 

Ci& ora, per quèsti aiimeiiti che il Governo 
ha chiesto e per gli aunienti che i l  Governo 3 
stato - obbligato ad apportare,. ci trovianlo 
nella s i t u q o n e  a i  clo+er discutere 1111 hi- 
lancio che e stato so’sla.nzialmen1e modifhlo,  
Credo sia questa‘ una situazione cla conside- 
rarsi pai~aclossale, perché: inent1:e cla upa parte 
si deve cliscu tere su un biIhan*cio di 323. mi- 
liardi, ciall’altra parte e in’ cantiere, perme>- 
tetemi la frase, un provvedimento di legge 
col ,quale si’ chiedono 50 niiliaklj. Ci0 vuol 
dire che noi oggi, se volessimo .serianiente 
6,fli.on Lare la discussione, dovrem tno cliscu - 

_ .  > 
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tere non pih sul bilancio militare (li 323 mi- 
liardi, ma sul bilancio militare di 373 miliardi; 
senza tener conto delle dichiarazioni fatte 
ieri dall’onorevole Presidente del Consiglio, 
il quale ha affermato che dovra fra non molto 
aumentare ancora il bilancio con uno sban- 
ziamento di altri 50 miliardi, il che significa 
che verrà stanziato un totale di ulteriori 100 
miliardi oltre il bilancio presental,o. A questo 
punto si pone una prima domanda: ((Che 
serietd può avere un bilancio compilato ieri 
e che già oggi viene aumentato di quasi,il 
20 per cento del suo ammontare D ?  

Se anche si volesse restare nel campo 
della. discussione tecnica, il modo come viene 
presentato il bilancio, con gli aumenti con- 
temporaneamente proposti, rende impos- 
sibile farlo perché non si sa come i nuovi 50 
miliardi richiesti verranno spesi, quali capi- 
toli interesseranno, in che proporzione. sa- 
ranno divisi fra. le tre forze armate. 

Tutto questo conferma ancora una volta 
il ‘giudizio che demmo allora sul bilancio mi- 
litare, e cioè che il bilancio militare che viene 
presentato non è un bilancio organico della 
difesa, ma un bilancio più o meno amministra-, 
tivo, suscettibile delle più impensate varia- 
zioni, le quali sono in rapporto alle richieste 
che gli alleati del pat,to atlantico possono 
graziosamente farci in qualsiasi momento, 
senza nemmeno il”tradiziona1e preavviso degli 
ot to  giorni. 

Osservando attentamente il bilancio mili- 
tare nei suoi aspetti tecnici, possiamo dire che 
non si trqva un filo conduttore che possa 
dare una risposta esauriente alla domanda 
che ognuno si può porre, cioè se questo sia 
veramente il bilancio della difesa. . 

A parte le numerose spese extraistituiio- 
nali che sono nel bilancio (il che dimostra 
ancora una volta che non si è tenuto conto 
delle osservazioni ,che facemmo nel corso della 
discussione,‘di allora, osservazioni che furono 
mosse anche dal relatore di maggioranza), 
da tutto il contesto del bilancio risulta una 
lacuna fondamentale che dimostra l’incapa- 
cita o m,eglio l’impossibilita del signor mini- 
stro e dei suoi uffici tecnici di risolvere l’annoso 
problema della unificazione di alcuni servizi 
fondamentali che sono comuni alle tre forze 
armate, come il commissariato,, la sanitg e 
alcuni servizi tecnici. 

Gia lo stesso ministro della difesa si rese 
conto della giustezza delle nostre osservazioni 
e ,critiche, ed il 30 ottobre 1948, rispondendo 
all’opgosizione, ebbe a dire: M C’e una com- 
missione, presieduta- dal bravo collaboratore 
Rodinb, che ha dei termini militari, cioè pe- 

rentori. Entro il 31 dicembre -‘aggiungeva - 
deve fare proposte concrete per l’unificazione 
dei servizi delle forze armate N. E concludeva: 
(( O ci riuscirò, o fallirò nella mia missione N. 

Non conosco i risultati del lavoro di questa 
commissione; non so che piano. abbia elabo- 
rato. So solo che a tutt’oggi non abbiamo alcun 
elemento per dire che sul piano clell’unifica- 
zione si sono fatti dei sensibili passi avanti. 
Del resto, la stessa relazione di maggioranza 
a nonostante gli sforzi . fatti dall’onorevole 
Guerrieri per dimostrare il contrario - e 
costretta,ad ammetterlo, tanto è vero che, a 
proposito della creazione del Ministero della. 
difesa e quindi, riferendosi all‘unificazione dei 
servizi, ad un certo.punto del contesto della 
relazione i: .scritto: (( Se$ questo non dovesse 
verificarsi, sarebbe frustrato uno degli scopi 
essenziali della unificazione; si avrebbe di-’ 
spersione anxichè fusione di energie, aumento . 
di spese al posto di economie, invece dello 
snellimentc una accentuazione burocratica e 
cioè, nel complesso, niente altro che un appe- 
santimento- del nostro sistema militare 1). : . 

Forse oggi l’onorevole ministro della difesa; 
in cuor suo, vorrebbe non aver pronunziatcl 
quella frase così impegnativa, che prima, hrr 
Ticordato, perchè allo slato attuale del suo , 
lavoro o attivitg è costretto ad ammetter,e 
che in questo campo ha fallito o quasi; e torse 
non sarà il primo, ne l’ultimo dispiacere, che 
dovrd sopportare se continuerg a reggere il 
Ministero della difesa. 

Furono dati senza dubbio ordini peren- 
tori per attuare l’unificazione, ma purtroppo 
si deve constatare che la disciplina è.molto 
elastica: dat.0 che, per risolvere, una serie di 
problemi di questa natura, non si dovevano , 

fare solamente i conti con lo stato maggiore 
e gli uffici tecnici italiani ma,  anche con una 
serie di suggerimenti, di consigli, e permette- 
temi di dirlo, di ordini di altri stati maggiori 
di. oltre Atlantico. 

Una difesa studiata in rapporto Al,le varie 
esigenze nazionali, rispondente ad una visione 
politica, economica e obiettiva del paese, 
avrebbe permesso anche in  questo campo di 
formulare un.programmx minimo, ma il fatto 
di essere legati ad un patto militare che im- 
pegna il paese di giorno in giorno sempre di 
più e in modo imprevisto, impedisce la for: 
mulazione di un programma minimo ‘e or- 
ganico e pertanto obbliga il Governo ad 
escogitare espedienti, palliativi anzichè af- 
frontare a fondo determinati problemi e ri- 
solverli decisamente. 

La stessa maggioranza della Commissione 
della difesa sul problema della funzionalitii 



s .  

Altz Paylamentarz - 22687 - Camera dei Deputa@ 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  12 OTTOBRE 1950 

del dicastero, del coordineniento dei servizi, 
ha dovuto constatare gravi deficienze, tanto 
e vero che nella seduta del 16 febbraio 1949 
venne votato Ùn ordine del giorno proposto 
dal povero onorevole Valenti, e ‘firmato axche 
dall’onorevole Vocino, con il quale si richia- 
mava l’attenzione del ministro sulla neces- 
sità di elaborare un piano organico sia in 
rapporto al programma dell‘unificazione dei 
servizi, sia sulla riorganizzazione generale delle 
forze armate dal punto di vista del recluta- 

.mento, dell’organico, dell’avanzaniento, ecc. 
Ripeto, non sblo non si i: fatto un passo 

avanti nel campo della unificazione dei ser- 
vizi, ma la stessa attività legislativa del Mi-’ 
nistero del1.a difesa dimostra palesemente 
che non ‘vi è unicità di vedute, una visione 
di assieme per problemi come quello dell’or- 
dinamento militare, del reclutamento, . del- 
l’avanzamento. 

Tutto questo, onorevoli ‘colieghi., noi ce 
lo spieghiamo molto’.bene. Cime si può sta- 
bilire una linea di condotta quando si è ob- 
bligati a cambiare atteggiamenti, indirizzi, 
programmi per .uniformarsi a decisioni che 
vengono prese in altre sedi ? Si prenda.; per 
esempio, la questione della ferma che rappre- 
senta un elemento fondamentale per quello 
che può essere un ordinamento militare. 

Sembrava avessimo chlesto un’ovvia ga- 
ranzia quando proponemmo che la ferma 
militare fosse-ridotta a 12 mesi, anzi a’meno 
d i -12  mesi. I1 ministro rispose che sebbene 
la ferma tearicamente fosse di 18. mesi, di 
fatto i soldati prestavano servizio militare 12 
mesi e anche meno. Ora, sarei lieto. di sba- 
gliare, ma di fronte alle. conclusioni a CUI 
sono giunti gli statj  maggiori atlantici, che 
hanno deciso di aumentare la ferma,in alcuni 
casi fino a due anni ... 

PACCIARDI, Ministro della difesa. ‘,Come 

BOLDRINI. ... ci \si dirà c h i  per indero- 
gabili necessit4 della difesa è necessario rive- 

. dere e ritoccare la ferma e portarla così a 28 
mesiJeffettivamente da compieTe, o a due 
anni. .Da ci0 consegue la incapacità,. l’im- 
possibilità, mancando un. punto fermo come 
quello della ferma, di elaborare direttive 

. chiare per tutto ciò che concerne l’ordina- 
mento militare nei suoi vari aspetti. 

Ma  io voglio affrontare un secondo pro- 
blema, che è quello che m,i sla più a cuore, e 
credo sia bene ,chd uoi al riguardo diciamo 
francamente il nostro pensiero: mi riferisco al 
rlibaltulo problema della difesa nazionale. Gli 
interruttori patriottardi, che. hanno sempre 
’l,a frase acconcia .per dimostrare che sono più 

’ injRussia. 

’ 

capaci cli noi nel c1ifenclere il paese, ripete- 
ranno la solita formula : (( Dobbiamo tlifen- 
dere l’Italia n., htaii lo,  per assicurare yna 
efficiente difesa nazionale, bisogna in primo 
luogo sviluppare una politica est,era che sta- 
bilisca buoni rapporti con lutti i popoli, e una 
politica inierna che rafforzi. e assicuri In 
sviluppo economico e provveda ad attuare 
uiia maggiore giustizia sociale. Ma io voglio 
limitarmi qui ad esporre alcune, questioni 
di ordine logico che scaturiscono dal buoii 
senso, senza addentrarmi nei meandri della 
politica estera, nei quali penetreranno altri 
miei colleghi, e senza nemmeno sollevare 
questioni di alla strategia., perché d i  alta 
strategia non me ne intendo. Le pochi. 
nozioni di tattica militare che conosco mi 
servono per clìiaramente comprendere il pro- 
blema t.attico posto e risolto. vittoriosamente 
dagli Orazi in lotta contro i Curiazi. & chiaro, 
direi lapalissianv - e l’esperienza, gli avveni- 
menti del secondo conflitto mondiale l’hanno 
ampiamente dimostrato - che la difesa nazio- 
nale non è garantita solo cla un eventuale 
Consiglio, supremo della di€esa, . opportuna- 
mente nominato, o dalla preparazione d i  10 
o 12 divisioni, bensì da altri fattori. pii1 
complessi. I’ pilastri fondhmentali di una effi- 
ciente difesa nazionale sono, rappresentati da 
quei fattori che noi marxisti, chiamiamo p,er- 
manenti. La difesa di un  paese, ,dicevo, non 
6 tanto dipendente dall’eEcienza o iheno d i  
un gruppo di. divisioni capaci di mobili tami e 
di spostarsi rapidamenle, quanto dal poten- 
ziale economico e, aggiungerei, morale tlell’in- 
tera nazione. 

Il mito delle divisioni o dei gruppi di divi- 
sioni,. O delle. armate non strettamentd legate 
all’economia, nazionale, e che non siano la. 
espressione della nazione, direi, del suo po teti- 
ziale ’econoniico, morale, come ,i1 milo (delle 
linee dilensive alla lVlaginot non sostenute dp 
una nazione cornpat,ta e forte, moralmente e$ 
economicamente, è crollalo nel corso del 
secondo conflitto mondiale. Conle l’avvenlo 
delle armi da, iuoco segnò una. svolta, ini; 
ziando una evoluzione nel modo di coinbattere, 
tanto che Wagrani e Waterloo (nel caso offen- 
sivo e in quellc difensivo) avvertirono ch’e tuti n 
la tecnica militare, sia in un caso che nell’altro, 
veniva completamente rivoluzionata, così il 
confli-tio mondiale ha dimostrato. che il succes- 
so finale è determinato dalla capacità, di resi- 
stenza di un popolo, dalla superioritb di  una 
ecoi~oinia sull’dt.ra, dalIa capaci tb tecnica di 
milioni di conibaltenti, di , cittadini specia- 
lizzati, dalla capacita ‘strategica dia chi guida 
le sorti del paese e che ha una visione d’assie- 
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I ~ P  cli tu t 10 11 p2Vos(J p i ~ ~ h t e n i a  della difesa 
tiazio~iale, (1 tion solatnrritc una visionc parli- 
colaristica. 

I I  nostro paese IN (~uramentc ‘sp(?i*iiiien- 
lato L U I L O  ci0 nel cors,~ tlel secondo cc~nflitto 
nioitrliale. (:tsetlo che le iagioni londanietitali 
tlella disfalla fascisla, tlella clébdclc fascista 
siano da riceicarsi proprio i n  questi elemmli, 
e precisainen I P  nell‘in [eriori l à clell’economia 
capilalista-fascistà ( l i  t i ~ n  te all‘economia clegli 
altri paesi, e la mancala coesione politica H 

morale del paese, che noti accettava la dire- 
zione e I’i~iipostazione fascista della guerra. 

Per a ] a i  I I i  rl i vo i  semhrerii 1-1 ti para.closso 
quello che ora. a,nclrb affermando, e cioè che, 
per esempio, I ’accet tazione e 1 ’al; txaziona del 
piano del la voi^^ presentato tlalla. C.G. I. L., 
come una ra.tlicale i.iforma. agraria che. vada 
incontro al lc  esigenze e alle richieste d i  inilioni 

( 1 1  contadini all’amal i di terra, come u n  appro- 
fondito migliot~a~rieiito ( l i  ti.iLto il sistema. e 
hi tiitto i l  dispositivo intlitsLriale nei suoi vari 
sc I, tori , rapp rese n lerebhero i m  loriiii (-1 ahi 1 e 
ra.Il’orzamen1o di tutta la difesa. nazionale. 
U n a  economia lorte, sviluppala, iiell’in tercsse 
di lutto  i l  paese, irna giustizia. sociale che eli- 
mitii le piaghe della. rlisocciipazione i: t l c l l ’ i n -  
c~igenza sono klenienli 1)asilari cti una. c~ifesa. 

narsi ai latili accademici che Ciuliivw Lrovò 
nel corso (Ici suoi rneniut’abili viaggi. Invece 
I I o i a ssi s t I a ti1 o 1 ti b ti i gi o 1.1 i I a I i ceriziam e nri 
(11 opcrai, 61, chiusure ( l i  fahlwiche clell’inclu- 
slria leggera o tlell’incIusli.ia pesante, ad un 
iri~igicliinen t o co 1.1 ti nuo del le classi più retrive 
del nost,ro pacse, e cosi uno dei cardini fon- 
damei~tali della difesa, cioè quello eco.nomico 
e sociale vierie a cadere. Un  vecchio assionia 
militare insegna che le ,guerre hanno inizio, 
1 x 1 .  ritrovati lecnici e per procedimenti taltici, 
dal punto in  cui le prececlenli ebbero termine: 
ciò significa c hc 1 ‘appara. 10 1 cci tico- i ndustriale 

, ( l i  un  paese, che è cleterininitnte nel quadro 
della diresa, ( I P V C  camminare rapidamente e 
tnigliorarsi tenendo conlo dei r i tvova .~  i della 
scipnza e del pi~~gresso. 

Per assicurare una vera difesa del paese 
lioJt co.nta talito l’acquisto o l‘invio da parte 
cli altri Stati. cli materiale Iwllico, per esempio 
cli centrali conlroaeree, sia pure perfeziona- 
tissime, o di armameiitci terrestre, qualuiique 
esso sia, quanto la capaciti) eostruttiva della 
na,zione che può essere mobilitata al momento 
opportuno, nel periodo cosi del to di emergenza. 
J?er esempio, Sotto questo profilo, la Germania 
ha avuto una  lezioiie solenne: i l  fascismo t.e- 
desco .aveva imperniato la sua difesa contro- 
aerea su cannoni costruiti Ire anni prima dello 

(;hlUllqUe SOStl?llpa i l  C~JIItl’aJ’iO i! da pal’ago- 

scoppio della guerra. Ebbene, quel la difesa 
n(11i ha potuto reggere nei confronti hei qua- 
drimotori della (( Raf )) P di altri ,tipi di apparec- 
chi b e  furouo disegnati e costruiti nel cokso 
clel conflitto stesso. Se i l  ininistro clella difesa. 
e i l  Goveriio avessero veramente R, cuore i l  
problema della difesa nazionale, tenendo pre- 
‘Senti i grandi insegnamenti venutici e dal se- 
condo conflitto mondiale e dalla, tragedia. ita- 
ziona.le che abbiamo vissuta, oggi anzichè 
chiederci fondi pei* Spese impoduttive che. 
non fanno che a,ggravare la situazione econo- 
inica clel paese: chiederebbero di qumentare 
sensibilmente i capi!.oli di altri bilanci di altri 
ministeri per migliorare i vari settori della 
vita economica del aostro paese. Come si pu6 
LII coscienza parlare di difesa na.zionale quan- 
do 1 ’attrezzatura. degli impianti industriali 6 
logorata, superata, no11 i*ispondenle alle esi- 
genze moderne ? Basta a questo proposito un 
dato  eStremaniente tndica.tivo: su circa 206 
mila macchine iitettsili esistenti i n  Italia nel 
1945, ris’ulta che il 51 pela cento sono state 
cost~~uite pi*iiiia del 1925, il 15 per cento dopo 
il i925 e solo CI81 3 al 11 pela cento delle attrez- 
za,l,ure ‘sonrj sta1,e rinnovate dopo la guerra.. 
13 voi sape1,e che la rqamhina. nelle siie varie 
utilizza.zioni caratterizza seriamente gli ‘eser- 
citi moderni e pone +LI un j3iano cliiwso che nel 
passato i termini della lo 1 La. 

Avrei perfettamente compreso, a. questo 
riguardo, che nel quadim generale clella difesa 
si fosse sei~iarneiite‘affi~on la,tci i l  prolskma della 
difesa nazionale, del rinnovamento e del raf- 
forzamento d i  essa; ma anche qui noi dobbiamo 
fare i con ti con le direttive del patto a.t.lwntico 
e con qrielle del piano Marshall. Infatti per av- 
valorare pari Lo vi sto dicendo mi permetterete 
.di leggere alcuni brani del rapporto del signor 
I Iarriman, rapporto riporla.to integralmente‘ 
da.ll’insigne economista Leontiev nel ,volume 
L’imperinlism,o del dollaro nell’Et/,ropa occiden,- 
lale.’ Allo stesso libro, parti:olarniente in- 
teressante, sono allegati una serie di documenti 
che dimostrano, senza t,enia di smentita, la 
impossibilita da parte nostra di affrontarese- 
i’iamente anche questo gravoso problema del 
r i f aci meli to ci e1 I ’in dus tri a. I ti fatti,  ne l  rap porto 
H-arriman per la questione degli aiuti-  agli 
Stati europei si legge t,es-tualmente: (( 1 i 0  
paesi europei debbono astenersi da una affret- 
lata estensione e moclernizzazioue clell‘indu- 
stria o da una larga nwccan izzaziorie tiell‘agri- 
coltura. Il tentativo degli europei cii iiivestire 
troppi capitali privati o dello Stato conipro- 
inette seriamente gli scopi perseguiti da.1 pro- 
gramma degli aiuti )). Signori, ecco la, più gravev 
contradizione della vostra politica: da una 
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parte sostenete la necessita della difesa del 
paese; clall'altra parle, per gli iiiipegni che ave- 
t e  assunto firniatido il piano Marshall. ed il 
patto a.tlantico, non potete affrontare seria- 
mente i problemi del rinnGvainent,u economico 
del paese, quando sapete che la capacita eco- 
in,omica; prociut tiva dei paese rappreselit,a uno 
dei fattoi-i permanenti della difesa nazio- 
i ia le .  

Sotto questo profilo della, difesa nazio- 
nale, voglio trat,teggiare un altro aspettO che 
mi pare estremamente interessante e che ha 
l.occato i l  collega che mi ha preceduto alla 
fine del suo cliscorso; l'aspelto cioè relativo 
-al le con CI i  zioiii eco i1 o inic h e ctel I-a sli*agaiide 
maggioranza dei lavoratori che oggi clehbono 
purlroppo strenuaiiiente lottare per assi- 
curaisi un minimo di vi la.. 

I l  secondo presupposlo, dicevo, per una 
valida difesa è quello della conipat tema inio- 
rale del paese; e la compattezza. morale del 
paese è legala allo stato, al tenore di vita tlj 
milioni di ci.tlaclini e, i n  modo particolare, 
(di inilioni di lavoratori che rappi*esentano la 
ga.rte pii1 attiva della. nazione italiana, 

, Non tenendo cont~:)~ di  questo. fa.ttore, cade 
e\7iclentemente un  altro presupposto, che 6 
quello clélla compattezza polilica e niomle 

i ilel paese, i ndispeiisa&ile i in. pzriocl i di emer- 
gema,. Diceva giustamein te l%inorevole col-- 
lega che ini ha preceduto che, finché la patria 
e matrigna per molti su0.1 figli, i! difficile ot- 
tenei'e la. coesione delle forze politiche e so- 
cidi. Inl'atti, per chi deve coiiiba.tt,ere il clisoc- 
~ u p a l o ,  per chi deve conibattere chi vive 
nel I ' indigenza, 12ella p iii squallida niisei.ia ? 
Con quali argomen ti si possono galvanizzare 
le forze della nazione, quando iina parte 
notevole dei cittadini e a,bbandonata a so 
Stessa, si trova i n  situazioni clificili e vive in , 
co ncl i zio 1.1 i in imniagin ab il i ? 

011 es ti 1 avora lori , questi cit ta.cl i i1 i i in o in 

-crederanno pih alle varie concioni patriol- 
Iarcle. Essi, come giustamente Ina scritlo 
5\.tiatole Fraince nel suo libro ~'ISO~CL d e i  pi?a- 
yrcini; si 'stanno rendendo con1.0 ogni giorno 
, i ~ i  pii1 che ((iiienti*e si c,recle clj iinorii*e per In 
patria, si, muore per degli inclustriali x. ~ 

Questo elemen l o  di riflesso si ripercuoix!: 
anche Se non si vuole, sul n~orale dei. soldat-i,' 
a,viatori, mai*inai, che non possono servire 
cbn serenith il paese, quando sanno. 'che a 
casa. vi è la miseria, I'incligenza, la lame. Oggij 
anche se non si volesse, le Jorze amate sono 
- permettetenii la frase - in contatto os~ino- 
lico con i l  paese, per cui i g,rancli problemi 
iiazionali agitano i militaii clt ogni grado, e 
I tatla rkolilzloiie o iiieno degli stessi clipericle 

i l  morale, la coesione, e la compattezza dei 
112 i 1 i t ari. 

La combattivi tà, quello che i, militari 
chiamano (( il niorclente )) del soldato, del 
marinaio, clell'aviere, noti è tanto detenni- 
nala. dalla disciplina maggiore o minore che 
sia, dal tratl anien Lo economico più o meno 
l ~ u o n o  di cui il militare può godere; ma cli- 
pencle essenzialmente dalla tranquillita che 
il militare può avere per la sua Iamiglia, dalla 
sicukezza o niend di fare i l  proprio dovere 
nell'intePesse di tutto il paese o solo di una 
parle del paese, dalla sicurezza che i l  paese 
sia nella sua stragrande maggioranza con- 
viin lo di upa cleterininata politica. 

.Il nioi~deiite, ad  esempio, delle brigate 
partigiane e dei gruppi cli comhatl.iniento 
(Cremona, Folgore, Nembo, Legnano, ecc). 
iiell'ul tima. fase della secornila guerra mon- 
diale era elevato, perché ciascuno era inti- 
mamente convinto d i  fare il proprio dovere 
neII'interesse cIeI proprio paese e perché 
t i i~to il paese con le 'iniziativc pii1 varie 
cliinoslrava d i  essere solidale, direi tul,t'uno, 
con i l  fronte combattente, per cui. a ragione 
si può dire che fronte i,nterno e f ronte  com- 
battente erano un tutt'uno senza soluzione 
d i  continui t i ,  anzi, aggiungerei, in eroica gara 
per annientare il nemico lascista e tedesco. 

Su questo pun lo voglio concludere riaf- 
ferniant1.o che le condizioni precarie d i  vita 
di inilioni d i  1avora.tori in ta.ccann la compat- 
tezza morale del paese e che quindi uri altro 
Eatt,ore della difesa viene a,. maticare; inoltre 
che il disagio econoiiiico di milioni di citta- 
dini non può che cleterminai.e ansie e preoc- 
cupazioni i i i  i,u.lli i militari e influisce sul 
morale, sulla capaci tà conibattiva, sul senso 
del ( lovei~. 

Permettelenii anche di esa~~iinai'e un altro 
lato della difesa nazionale. Come si può par- 
are d i  difesa nazionale qitando nel contesto 
del bilancio, i n  tutta la vostra politica mili- 
tai-e non e stato posto i l  pmblema della cosid- 
detta (( difesa indiretta D, che riguarda la 
protezione delle popolazioni, la difesa clellc 
ciltà, la salvaguarclia dei trasporti ? 

Non dico, badate bene, d i  costruire can- 
]ioni antiaerei? di gett.are l'allarme fra In 
popolazione civile o d i  fare la cosiddetta 
politica della maschera antigas, 111a: in un 
quadro nazionale della difesa a largo raggio 
è logico che sia studiato, programmato e ap- 
pli'cato uii irisienie di misure at.te a iisoivere 
o per lo meno ad inipostare il problema della 
difesa iiic1ii;etta. >\tiche VOI vi siete resi contu 
di ,questa ansia e d j qqesta preoccupazione 
che e nell'opinione pubblica. 
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PACCIARDI, Ministro.  della difesa. Lo 
vedrSt nel bilancio del Ministero dell’interno. 

BOLDRINI. Prendo atto di questa sua 
dichiarazione, onorevole ministro. Per questo 
avete pensato di tacitare questa appren- 
sione dell’opinione pubblica organizzando 
una specie di U. N. P. A. che non risolve 
minimamente il problema. Anzi, con questa 
Organizzazione paramilitare che dovrebbe 
occuparsi della difesa indiretta si riaprirà il 
contras to tra questa organizzazione para- 
militare e le forze armate italiane,’ come è 
avvenuto in passato fra la M. V. S. N. e le forze 
armale. Con.cib non si risolve il problema 
della difesa indiretta, perchè epso non è ri- 
solvibile se non con la mobilitazione del paese 
in tutte le sue forze e non con una organizza- 
zione paramilitare, qualunque essa sia.. Gli 
esempi dati dalle popolazioni di Mosca, Le- 
ningrado, della stessa Londra, a proposito 
della difesa della loro città dagli attacchi 
aerei, bombardamenti, ecc. chiaramente di- 
mostrano la infondatezza della vostra tesi. 

A questo proposito, per dare forza alld 
vostra U. N. P. A., ‘tentate di prendere le 
mosse dalla Home Garde inglese. A parte 
il fatto che questa B stata sciolta alla fine della. 
guerra, essa in effetti era alle dipendenze 
del Ministero della difesa, mentre la vostra 
organizzazione paramilitare, che dovrebbe 
occuparsi della difesa indiretta, dipenderà 
direttamente dal Ministero dell’in terno . 

Anche sotto questo profilo noi abbiamo 
ragione di dire, che la nuova U. N. P. A. non 
sarà una organizzazione che servirà a tu- 
telare le popolazioni, i trasporti, ecc., ma 
una organizzazione paramilitare che verrà 
utilizzata per servizi normali o eccezionali 
di polizia.. Così l’apparato .repressivo a dispo- 
sizione del ministro dell’interno sarà sen- 
sibilmente aumentato con tutte le ‘ripercus- 
sioni economiche, politiche, morali che ne 
conseguono. 

A questo punto mi devo domandare: ma 
allora, non risolvendo i problemi fondamen- 
tali della difesa, vuol dire che.voi siete con- 
vinti, quanto noi, che nessuno ci aggredisce. 
Perchè le questioni sono due: - o voi siete con- 
vinti dell’aggressione, ed allora dovreste af - 
frontare seriamente il problema della difesa 
nazionale italiana tenendo conto dell’espe- 
rienza del passato; o hon siete convinti del- 
l’aggressione, ed allora manca la ragione del 
vostro bilancio militare, che non possiamo 
chiamare (( il bilancio della difesa nazionale )), 

come pomposamente si va dicendo, o il (( bi- 
lancio della sicurezza, nazionale D. In effetti, 
i miliardi che chiedete al paese per il  vostro 

bilancio militare servono ad una vostra de- 
terminata politica estera militare che noil 
ha nulla a che vedere con la difesa nazionale. 

Riepilogando su questo punto affermo: 
I O )  che il bilancio della difesa non i: che ui1: 
bilancio militare che rappresenta la somma 
degli impegni politici che abbiamo preso, o: 
meglio, avete preso, accettando il patto’ 
atlantico;, 20) che la politica militare che lo 
ispira ed è alla base del vostro bilancio, è tipi- 
camente niilitaristica e non ha niente a cht. 
vedere con quelli che possono essere i can- 
cetti d i  una difesa nazionale, perchè mancano 
i presupposti politici, e’conomici e sociali di 
una vera e attiva difesa del nostro paese. 

A qbesto punto sono obbligato a farmi 
un’altra domanda, onorevoli colleghi, c cioè: 
le forze armate che state potenziando a chi 
devono servire, al paese o ad una ,vostra de- 
t.erminata politica ? ’ 

Per rispondere a questa domanda tocche- 
r ò  uno degli aspetti più importanti del pro2 
blema e sarò obbligato a trattare anche que- 
s1,ioni di una particolare delicatezza, se così 
si possono chiamare. 

Una prima osservazione che si pu0 fare 
subito analizzando gli atti della vostra poli. 
tica è che voi state facendo d i  tutto per 
txasformare le forze armate. italiane in u.1 
organismo a vostra disposizione. Ques-ta, 
come ebbi occasione di dire l’anno scorab 
parlando sullo stesso tema, i: la base della‘ 
vostra politica militare. So che a questo rii 
guardo il ministro della difesa spunter& la’ 
solita lancia contro i comunisti e ripeter2 
le hot,e minacce e cioè che le quinte colonne 
devono essere eliminate dalle forze armate.; 
Potremmo rispondere che le quinte colonne 
vanno ricercate fra gli, agrari e gli industriali 
che hanno sabotato, il nostro, paese e che lo 
hanno venduto prima al fascismo e poi a? 
tedeschi; potremmo aggiungere che nella 
campagna cont.ro la cosiddetta quinta colonnd 
il ministro della difesa si ttova a hracce‘tto 
con i vari Concetto Pettinat,o, Ansaldo, ecc. 
che sono stati i corifei del fascismo fino alla 
sud. caduta; potremmo,’rinfrescare la memoria 
a tutt i  ricordando che i milioni di italiani cht, 
rappresentano per voi la quinta colonna 
hanno saputo fare il loro dovere in momenti 
particolarmente difficili della vita nazionale. 
Sta di fatt.0, comunque, che con questo spec- 
chiet.t,o per le allodole voi volete isolare sempre’ 
pii1 le forze armate dal paese e renderle succubi 
alla vostra politica. Per questo voi avete 
promulgato la legge sulla apoliticita dell’eser- 
cito, che giustamente il collega Belloni chia- 
mò mostricciattolo giuridico e politico. Con 
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tale legge voi sperate di impedire ai militari 
di leggere la stampa che loro più aggrada, di 
interessarsi ai problemi che agitano la nazio- 
ne. Tn realtà questa legge ha creato una si- 
tuazione paraclossale, in quanto oggi nelle 
forze armate si fa molto più politica di quella 
Che non si facesse prima della promulgazione 
della legge. 

PACCIARDI, hlin.istro della difesa. Lc~. 
legge non è s t a h  ancora promulgata. 

BOLDRINI. Non contenti di , quest.a 
legge, voi avete anche instaurato nelle forze 
armate quello che chiamerò (( il principio dei 
sospetti )). In tal modo voi sperate di ottenere 
una maggiore disciplina e coesioiae nei re- 
parti, ma in realtà ottenete il contrario, 
perché i giovani anziché accettare il servizio 
militare con quel senso di baldanzosa esu- 
beranza col quale lo accettavano in prece- 
denza, lo subiranno con la preoccupazione 
di vivere i17 un ambiente diffidente, dove la 
ilelazlone i: organizzala. Con queste vostre 
disposizioni voi avete minato uno dei cardini 
fondamentali della disciplina militare che B 
lo spirito di corpo e la lealt8 dei rapporti fra, 
commili toni. 

GEUNA. Lo chieda agli alpini. Se è così. 
. ROLDRINI. Gliene darò la dimostrazione. 

Con le nuove disposizioni che giornalmen- 
t e  emanat6 non fate altro che seguire pedisse- 
yuaniente le vecchie disposizioni del passato 
regime. Basta accennare a qualcuna di queste 
pei’ rendersi conto a quale punto di faziosith, 
politica siete airivati. Si prenda, per esempio 
il foglio protocollo n. 02/1920 dell’ufficio opera- 
zioni del comando della divisione Mantova, re- 
lativo alla costituzione e al funzionamento del- 
l’ufficio (( benessere )) e al funzionamento degli 
uffici ’(( I I), ln  questo foglio è scritto: (( 13 neces- 
saria , la .  individuazione e la sorveglianza dei 
fornitori, cleglj operai assunti in servizio, dei 
civili che per qualunque motivo sono autoriz- 
zati ad entrare nelle caserme e ad avere con- 
tatto con militari. I?? necessario mettere a di- 
sposizione del nucleo (( I )) i locali necessari, pos- 
sibilmente fuori dalle caserme, mascherandoli 
con l’ufficio (( benessere )). I? necessaria la indi- 
viduazione e la sorveglianza dei militari che 
svolgono una eventuale attività, pregiudi- 
ziale n. Così mentre il militare va all’uficio 
((benessere )) per essere aiutato, proprio lì i: or- 
ganizzato il controllo, la sorveglianza. Ai tem- 
pi del fa.scisirio il controllo politico degli &ti- 
lascisti veniva fatto dai comandi di battaglio- 
nel ora siet,e andati più in là e cioe avete- uti- 
lizzato per lo spionaggio politico il luogo, l’am- 
biente e gli uomini che .dovrebbero essere a 
ciisposizion-e del militare, per aiutarlo, rincuc- 

1-arlo, ecc.. Ed ecco allre preziosissime perle 
della vostra politica di (( sospetti N. 

T1 comando ddl distretto militare di Ra- 
gusa in una circolare, protocollo n.’ 31845/ris., 
dall’oggeit,o (( Richiesta informazioni )), chiede 
in modo chiaro di: ((Specificare se il soldato 
della classe I930 sia iscritto o sin1patizzant.e 
dei partiti di sinistra n. Questo per ogni mili- 
tare di leva: così ognuno ha il.suo ctirriculuni 
vitae politico. 

Ed infine, per completare il quadro, ecc.3 
le varie segnalazioni .che i comandi dei cara- 
biuieri, legione del Lazio, legione territoriale. 
di  Padova e di altre legioni mandano ai co- 
mandi di reparto. Ve ne leggo qualcuna. 130 le 
copie fotografiche che posso esibire per vostra 
edificazione. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Le ha 
trovate la polizia allafederazione comunista I 
Ma finirà questa giostra, state tranquilli ! 
(Commenti nll’eslrema sinistra). .I,niilitari de- 
vono servire il paese, non il partito comunista ! 

ROLDRINI. Vi leggo, dicevo, qualche se- 
gnalazione. La legione Carabinieri del Lazio, 
stazione di Monterotondo a proposito di ri- 
chiesta di informazioni sull’autiere Vagnoni 
Mario di Giuseppe scrive al comando reparto 
traap,orti ((Folgore I), Treviso, in data $0 luglio 
1949: K, Da informazioni assunte il medesimo 
non risulta iscritto ad alcun partito politico. 
PepÒ è.noto a questo ufficio che, prima di es- 
sere chiamato alle armi, le sue idee erano orien- 
tate verso il paqtito comunista, per il quale 
svolgeva un’attività spietata n. 

E così dicasi per altri casi. La legione ter- 
ritoriale dei carabinieri di Padova, a proposito 
di un altro soldato, l’autiere Rossi Natale, 
&ve allo stesso reparto trasporti (( Fclgore i), 

Treviso, in data 13 luglio 1949: (( Iscritto al 
partito socialista, sezione di Crespino. I suoi 
famigliari sono attivist,i e,poco stimati in pae- 
se per la loro partecipazione a scioperi e mani- 
festazioni politiche. Xon, è pertanto da esclu- 
dere che il Rossi possa costituire ce1)ule del 
suo partito in seno all’esercito D. 

Ecl ancora ecco cosa scrive la legione terri- 
toriale dei carabinieri di Roma a proposito di 
certo Mcrli Vittorio di Virgilio: (( fi iscritto al 
partito comunista it,aliano quale ,attivista.. 
Non ;i !itiene elemeiit,o che dia garanzie di 
fiducia per eventuali incarichi )). 

E contempòraneamente a queste segnala- 
zioiii, ecco un altro esempio edificante che di- 
mostra chi si utilizza nelle forze arniate e 
come si organizzano. Sono le informazioni 
relative al soldato Monelli Sisto di Torquato, 
mandate dalla compagnia dei carabinieri d i  
Frascati al distretto militare,.. uficio mobi- 
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Iitazioiie di Roma: (( ( l i  1)itona coiitlotta 
mornlr e politica, esmtt> (la Ijrw.mIt~iit,i. 13.i- 
sult,a iscritto al moviment,o sociale italiano. 
Dà gaiaitzie $ l i  fiilatezza n. (Commmiti rill’e;irc- 
mu ci i i  i stm j. 

Po tre; co t i  i i n I i arc , nii ni.evn1 i col1 egli i ,  ci) n 
altre seqnalazioiii d i  comandi di legiono clei 
carabinieri clelle varie part,i ( I ’  Italia. 

Per questa politica di parte voi utilizzate 
financo I’esamc psico-analitico, su cili non 
inteticlo fermarnii, per giudicare se sia giusto 
o meno. Voglio soltanto mettere in evidenza il 
modo come quest’esame \.iene fatto. 

/ , h a  voce (1% centro. l?erbacco, avete un bel 
servizio di informazioni ! 

ROLDR,li\;l. Iliirante il colloquio del sol- 
dato con I‘uEiciale, che rappresenta il centro 
clell’esanie psicanalitico, ecco Ic domancle par- 
ticolaxi che si rivolgoiio al militare: (c Che cosa 
fai al mattino quando ti alzi ? Ilove vai la, 
sera. ? Ti piacc leggere i giorina.Ii ? Giorna.li 
politici, cinematografici, sportivi ? Quali libri 
ti piacciono? )) (Notate, onorevoli colleghi !). 
E ancora: (( Con chi hai corrispondenza ? D. E 
qui uiia serie t i i  a.ltre domancle, sempre viil o 
meno dello stesso tenore e che vogliono mg- 
giungere lo scopo specifico ( l i  conoscere a. 
fondo i l  pensiero politico del soldato, avierc:, 
ma.rinaio. O -  

N o n  vi renclete conto che, con questo 
atteggiamento poli tico e con questa atlivi tA 
di parte, inetletd i n  serio imbarazzo, in ultima 
amlisi, I’uficiale e il sottutficiale onesto ? 

Vorrei porvi a questo proposito un guesi lo 
mollo semplice. Ognuno sa che  l’iificiale, il 
sotluficiale che deve utilizzare un determi- 
nato solcla.to, o aviere, o ma.r~ina.io, per un 
incarico qualsiasi, generalmente twie contn 
delle capaciti, tecnjche, della disciplina.: del- 
1’a.tl;a.ccamento a.1 dovere. Ma, d’ora in poi non 
polrii più tener conto di questo, ma della tes- 
sera. di partito che il militare ha in tasca, 
perchè, se caso inai utilizza 1111 militare socia- 
lista, o comunista, o democratico che venga 
poi segnalato come elemento da. difidare, quel 
povero ufficia.le o sottufxciale, apriti cielo, 
viene ad incorrere il1 una serie- di grane, di 
misure disciplinari che gli compromettono la 
carriera. Conie piiò in questa situazione, in 
questo ambiente dove la delazione i: all’ordi- 
ne del giorno, un ufficiale o un sottufficiale 
fare il proprio dovere con serietk, con passione? 

Onorevole ministro, a questo proposito 
devo dirle che anche il fascismo aveva ado-  
perato il sistema poliziesco tl i  controllare gli 
antifascisti nelle forze armate; ma con questo 
non ha assicurato la compa,ttezza dei reparti, 
la coesione clell’eserci to per una semplice ra- 

gioiip, perche ha fatto uiia politica ~’~n-iiiosci 
che ha porta Lo le forze amia te  verso il ha- 
ratro, alla disfatta, alt‘s scttenil)re. l’ensatc. 
che i l  militare, qualunque esso sia, (li  qualuii- 
que grado, ariche se voi esplicate una attiviI;k. 
poliziesca coinc quella che ho indica1 o, non si 
interessi dei p~mhlemi iiazioinali, i ion si *reilda 
coiito che dkve essere 1egat.o pii1 che inai a l  
paese, non si renda conto, in ultjma analisi. 
che deve sapci’e che cosa avviene nel paese 
se vuole fare cr3n coscienza, i l  proprjo dnvere ? 
State pur certi che non bacterainno le misiire 
che voi andrete escogitando a questo riguardcl 
per impedire a questi citt,aclirii con le stel1etl.e 
di apprertcl.ei~ le notizie che li interessano, di 
vivere ia vita. poliiica del paese, perct-iè essi 
noii hanno climen ticat,o uin solenne monito. 
che viene cl<i un  gr”ande ilaliano della scuola 
repubblicana, Cioflredo Manieli, che, a pi-o- 
posi to dei soprusi clei vari comamdi regi e 
dello stesso govei-mo regin per Iiniita.l;e Ip 
libertii del militare, a.R’‘erniavi.l: (( 1. militari 
rammentino che essi p111’e sono popolo e chi. 
la. divisa di snlclalo non cancella il 1)attesiinrl 
( l i  ciI,tadino n.’ 

I’er ‘questa. politica di parte voi sie1.e st,ati 
obbligati acl epuiare e arl. e1iminai:e dalle fnrw 
armate gli elementi democratici, molti i i f f i -  

ciali che p ro~en iva i~n  clalla. resisletiza o che 
avevano mi1ita.h nelle file della resistmza, P 
sielc obbligati a. rare assegnamenlo sii alcuini 
vecchi sgherri, SU alcuni vecchi elemen li- chc- 
hanno servito i l  fa;ci.smo. Vi siete dimenticati 
11 n principio Tonclanienlale, che deve essew 
rispettato da. chi vuole organizzare Seriamente 
le forze a.rm,iI.c, cioè. il principio secondo i l  
quale le lorze a.rma.te d i  un paese clevoni* 
rappresen tai*e la. quintesseuza dei valori 1110- 

rali della nazione. Le forze armate devono 
attingere i propri quadri dalla pa,rle più sana. 
pii1 attiva -della societ& na.zionale; da quella 
parte che ha climostrato capaci tB., a.tI;acca-, 
mento, sensi) clel dovere. Voi non avetr 
teniito conto d i  questo. S o n  avete tenu tt-1 
conto in inorlo particolare dei quadri clelle 
resistenza italiana; di quegli ufficiali, deniocra- 
tici che 1’8 settembre hanno fatto i l  prnprio 
dovere. Anzi, dir0 di più: anzichè altingere 16, 

forze sane da questi gruppi, ‘da questa parti. 
della nazione, siete obbligati a misconoscerli; a 
perseguitarli, ad insultarli. 13asta prendere IP 
riviste niilitari: sciiitte (la ufficiali dello statcl 
maggiore, per vedere questo motivo antiparti- 
giano che ricorre nella propagancla fra le forze 
armate. Ma, obbligati, come siete, a dover 
riesumare vecchi elementi del passato, special- 
mente negli alti comandi militari, siete anche 
obbligati ad accettare il principio che questa 
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gent,e faccia una polilica e una. propaganda di 
tipo fascista. Non‘pei’ niente il caso Maugeri e 
il caso Bacloglio vengono oggi sfrutta,ti con 
una certa so’disfazione da a,lciini elementi 
dello stato maggiore italia,no e degli alti 
comandi, che sperano in una riabili [azione dei 
vari Graziani, Borghese, ecc.. 

Con ciò voi sperate di avere elementi 
sempre più fidati o, per lo meno, che accet- 
tino qualsiasi vostla direttiva politica e mi- 
litare. Ma essi hanno servito male la nionar- 

~ chia. e il: fascismo, e non serviranno troppo 
bene nemnieno voi.- 

E non solo la vostra politica è indiriz- 
zata nel senso che ho indicato, ma essa tende 
a raggiungere l’obiettivo di trasformare le 
forze armate in forze armate di  mest,iere. 
Vi state ispirando anche voi al vecchio con- 
cetto inilitarista., secondo i l  quale le forze 
armate devoiio essere al di sopra delle parti, 
dimenticando, in verith., che le forze armate 
di mestiere son sempre state strumento in 
mann a determinate forze politiche e militari, 
ed adopera9 conseguenteniente per i loro 
fini generali ‘e particolari. L’e.;perienza. ita- 
liana, anche in questo ‘campo, è piena d i  

. insegnamenti, d i  episodi significativi, direi 
cli cronaca nera, da Bava Beccaris a.1 fa- 

Partendo da tali premesse, voi aiidate 
attuando un programma’ d i  politica militare 
che vuole iaggiungere lo scopo di  avere pei-- 
manenteniente forti aliquote di elementi 
che possano rappresentare sia. i quadri p’er 
una pih larga ‘mobilitazione al mominto op- 
portuno, sia i quadri fidati che accet,ta.no la 
vostra impostaeione generale. 

15 spiegabile che ricorriate a questa for- 
mula delle forze armate cli niestiere, perché 
la vostra politica militare,.presto o tardi, se 
non interviene la. volontà decisa del paesc 
che ve lo’ vieti; vi- porterg necessariamente 
all’impiego delle forze arniate fuori del ter- 
ritorio nazionale. Alla, base clell’ordinamento 
che volete costituire, sta il reclutamento del 
volontario e dello specializzato. Chi ci spiega 
la ragione d i  .questo ,programma e di questo 
ordinamento i: il generale De Gaulle, il quale, 
in un trattato che ha fatto epoca a suo tempo, 
Verso l’esewito di  mestiere, spiega senza pe- 
rifrasi i motivi che inducono a ricorrer? 
all’esercito o a forze arniate di mestiere. Egli 
scrive nel suo libro: (( I1 giorno i n  cui avremo 
una forza costituita. d a  uomini di mestiere, 
quindi disposti alle’campagne lontane, sot- 
tratt.a. ’ al mercato elettorale, allora saremo 
così ben preparati da poter assumere qualun- 

-que  conipito a fianco dei nostri potenziali 

L 

’ scisino. 

. .  

alleati per affermare l’egemonia del ’nostro 
principio )i. 

In questa formulazione degaullista vi P 
tutta la vostra impostazione politica. Lnfatti, 
camniinando su qiiesta stiada; i l  rapporto 
nelle forze armate tra ufficiali, sottufficiali 
e specializzati è diventato di uno a tre. _lnzi, 
si pensa di poter arrivare a 30.000’i!nità me- 
diante arruolanienti volontari a reima pro- 
lungata. ì< vero che a, giudicare dai risultati 
che avete ottenuto ‘in questo primo anno, 
l’iniziativa n o n  Sembra abbia riscosso molto 
successo, giacché si sono .presentati solo 7.000 
giovani. Questo dimostra che la gioventii 
è eflettivamente preoccupata clella poli tica 
del Governo e che non .accori>e così volen- 
tieri alla chiamata a.lle~ armi n a.i baiicli di 
concorso, perché $a di essere stata ingannata 
pih volte, ed è preoccupata di esserlo ancora. 
-0 ilno stato d’animo che peissiste ‘ed esiste 
liella gioventìi, che ha sentito troppe volte 
parlare d i  patria, di  difesa nazionale, di 
prestigio, menti e poi in pra.tica veniva sacrjfi- 
c.ata per interessi nnii nazionali, per servire 
i vari I-litlgr, come oggi o domani il signor 
1 ruman. 

Ma non ostant,e liji~successo del vost,ro 
reclutaniento volontario, ciò 11,oii toglie che 
lo specifico orientamento clella politica mi- 
litare. sia’ quello d i  arrivare ad avere ne1l.e 
forze armate un nuclbo sempre maggiore cli 
quadri specializzati, decisi ad accettare.tutto. 

Qiialcuiiy clirB che gli specialisti, nelle 
forze amiate, sorin indispensabili. Sono ali- 
ch’lu (I ’acCCIl’dlJ che nelle forze a.rnial,? ITJO- 
clerrie lo specializzato i: un elemento psedo- 
minante e inrlispensa.bile; nia se le foi*ee 
armate fnssero st,i*ettameiite legate alla pro- 
duzione nazionale e fossero 1111 tut t ’uno coli 
le forze politiche ed economiche, è facile 
i*ispoii,clere .che gli specializzati sarebbero ti. 

poi-%ata di rnano in caso CI i  eniergetiza e SI 
poBrebbei-o preleva~~e dai milioni cli tecnici e 
cli lavnrai,or.i legati alla, proc-luaione. Anche 
per q.uesta questione l‘insegnamento ci vierie 
dal seconclo conflitto mondiale, i l  quale ha 
dimostrato sotto ogni aspetto come 1,’insei.i- 
mento di quadri tecnici specializzati prove- 
nienti dalla vita civile sia nei comandi, sia nei 
reparti abbia rapidamente costituito  uno 
degli elementi hasilari dell’ossatura militare. 
Vedi a questo riguardo l’esperienza inglese, 
miei-icana e ’ l’esperienza Sovietica.. Se si 
volesse radicalmente risolvere il probleina 
degli specialisti, anche alla luce delle eveii- 
tuali esigenze militari, .si dovrebbe fare la 
lotta ’a fondo contro l’anal.fabetismo, che lo 
stesso ministro della ’difesa ha clovuto ricn- 

r’l 

\, 
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iioscere come una piaga per le forze ama te , .  
unita ad una politica di riqualificazione della 
iiianodopera, di lotta a fondo contro la disoc- 
cupazione; e così si creerebbe il vere e più 
grande vivaio per trarne al niomento oppor- 
tano gli specialisti necessari alle forze armate 
italiane. 

Ma, ripeto, l'esercito di mestiere 6 per 
yi)i una via obbligata, una via senza scampo. 
Dovete armare le forze armate con le armi 
fornite dal I?. A. M, siete obbligati ad inserire 
le forze armate italiane in un unico grande 
organismo atlantico, e per esso dovete accet- 
tare i compiti che vi saranno assegnati. Ed 
allora avrete bisogno di avere forze armate 
d i  mestiere, con degli uomini pronti ad accet- 
Lare e disimpegnare questo ruolo. La confer- 
ma d i  quanto andianio clicendo; che voi volete 
tiasforniare l'organizzazione militare in una 
vrganizzazione di parle, in nn'organizzazione 
che accetti .la voslra politica e l'indirizzo 
politico che voi date, ci viene dalle argomen- 
tazioni che portaho i circoli militari a soste- 
gno delle tesi del Governo. Basta leggere 
anche qui attentameilte le rivistemilitari ila- 
liane, in cui troviaino in abbondanza una 
conl'erma clj quanto andiamo dicendo. Ecco 
che cosa, scrixe la Rivistu m,ilitare del giugno 
1950: (( L'alternativa della guerl-a è, la vitto- 

.ria o la. sconfitta, ma l'alternativa della 
puei'ra futura acquista u n  valore che mai ebbe 
in passa.to per le conseguenze incalcolabili 
chfb ne deriveranno non'soltanto sulla strut- 
t u ~ a .  politica e sociale dei popoli e sulla loro 
vita di organizzazione economica, ma sulla 
s t e sa  etica' individuale e religiosa D. ' 

E continua i l  collaboratore della Rivista 
,militare: (( In eserciti apprestantisi a combat- 
tere una simile guerra non può affermarsi 
che una psicologia simile a. quella' delle cro- 
ciate, dei valdesi perseguitati o' degli ugo- 
notti o ,dell'esercito d i  Gustavo Adolfo n. 

Ecco -l'altra chiave di voita della vostra 
politica militare: forze armate che siano la 
espressione di una vostra volontà politica. 
Noil forze armate che siano al servizio della 
nazione, ma forze armate animate dal san- 
fedismo più gretto, pronte a battersi contro 
gli infedeli che dovrebbero essere -lo sappiamo 
giii - i paesi d i  democrazia popolare e quei 
paesi che lottano ' per rinnovare profonda- 
niente la loro struttura economico-sociale 
e per darsi un sistema nuovo. 

Ed in questo quadro di preparazione 
dell'arniata internazionale per la santa cro- 
ciata, è comprensibile la fretta che avete d i  
preparare 10 o 11 o 12 divisioni, sulla cui 
efficienza alcuni ambienti militari sono al- 

quanto 'scettici e perplessi. Il Goveriio lia 
bisogno di assicurare i suoi alleati che in 
Italia le forze armate si stanno organizzando, 
ha bisogno d i  assicurare i suoi alleati che ha 
a disposizione 10, 11 o 12 divisioni oggi e forse 
domani di piii. Ma, dicevo prima, la smentita 
a questa vostra preparazione, nonostante 
l'arrivo delle armi P.'A. M., gli stanzianienti 
xcezionali, viene da chi guarda con occhio 
realistico la situazione militare italiana. I 
circoli militari che sono vicini a voi.scrivono: 
(( Invece di devolvere somme nel vano ten- 
tativo di raggiungere ingannevoli e facili 
miraggi in apparenza, che tanti disastri hanno 
anche recentemente procurato all'Italia, e 
bene andare con i piedi di piombo e guardare 
in faccia la realtà N. Così la politica militare 
governativa, anzichk tener conto delle espe- 
rienze del passato, della vecchia politica sba- 
gliata del fascismo, e obbligata a correre 
sullo stesso binario, sulla stessa via, e ad 
accettare la stessa ' formula, la formula dei 
cosiddetti S milioni di baionette. E. legati a 
questa necessità che voi avete di-avere molti 
quadri sotto le armi, per una più larga mo- 
bilitazione, $lete 'obbligati a far sì che la' 
massa degli ufficiali permanga del ,tutto spro- 
porzionata agli effettivi ed ai mezzi delle tre 
armi. A questo proposito rimane particolar- 
mente seria la critica sollevata dal senatore 
Cappa della maggioranza governativa, nel- 
l'altra ramo del Parlamento, il quale, con 
una precisa documentazione che non è stata 
confu'tata, dimostrò che nell'aeronautica esi- 
stono, nonostante le cosiddette riduzioni 
'operate, 3579 ufficiali, tra cui 5 generali d i  
squadra,aerea, 14 generali di divisione aerea, 
17 generali di brigata e maggiori generali; 
94 colonnelli; 269 tenenti ci lonnelli o maggiori, 
1459 capitani e 1472 tenenti e sottotenenti. 
Non ho i dati sulla situazione delle altre'forze 
armate, e .  in modo particolare dell'esercito 
e della marina, nia credo si possa considerare 

.che la loro situazione sia eguale, se non peg- 
giore. 

I Per questa politica inflazionistica dei qua- 
dri siete obbligati a fare la politica della lesina 
nei riguardi dei sottufficiali, dei soldati, e de- 
gli stessi ufficiali dei gradi inferiori; siete obbli- 
gati a non dare a questi sottuficiali, soldati, , 
marinai ed avieri, ed a questi ufficiali infe- 
riori il giusto trattamento economico che meri- 
tano. Prendiamo per esempio i militari di 
truppa, che sono quelli che si trovano in una 
situazione di maggior disagio economico. 
Ecco, per esempio, che cosa ci scrivono alcuni 
soldati: (( Noi viviamo in un ambiente attrez- 
zato a caserma a Visco (Palmanova), senza 

' 
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acqua e senza illuniinazioiie; per andare al 
gabinetto (scusate il termine) dobbi‘anio uscire 
fuori della baracca ed andare-nei prati vicini 1). 

Così dicasi per quanto riguarda la decade. 
Essa, attualmente, è di 45 lire per i soldati e di 
49 lire per i caporali; poco più per quanto 
riguarda gli avieri e i marinai. La necessita 
dell’auniento della decade. e stata in passato 
ripetutaniente posta, oggi i: diventata una 
assoluta esigenza, sentitissima ed appoggiata 
dagli stessi ufficiaji. Anche qui potrei citare 
una serie di articoli del Gaowabe militwe e di 
altri giornali in cui molti ufficiali pongono 
seriamente il problema dell’auniento della de- 
cade, perché la paga giornaliera del soldato, 
del marinaio e dell’aviere è assolutamente 
irrisoria dopo gli aumenti dei prezzi avvenuti 
in questi ultimi tempi e che hanno colpito 
maggiormen.te le classi povere. 

D’altra parte bisogna tenere in conside- 
razione che al marinaio, all’aviere, al soldato 
non arriva il vaglia. cla casa, perché la stra- 
grande maggioranza dei’ familiari di quegli 
uomini che sono sotto le armi è in condizioni 
disagiate ,e non in grado di poter mandare un 
aiuto al proprio figlio o ‘al propri6 congiunto. 
La stessa cosa si pub ripetere per i sbttufficiali, 
per i quali giustamente. ha detto il senatore 
Cerica al Senato che ((sono i primi in guerra 
e gli ultimi in pace i). La categoria ‘dei sottiif- 
ficiali si trova in una.situazione giuridica e 
morale paricolarmente difficile. Questa cate- 
goria è tenuta fuori dall’inquadramento gerar- 
chico degli impiegati dello Stato; il suo trat- 
tamento economi‘co è di molto inferiore a 
qudlo dei dipendenti di ’gruppo C dell’ammi- 
nistrazione dello Stato. Inoltre, dal 1943 sono 
state sospese le promozioni per i sottufficiali, 
in niodo particolare per i sergenti maggiori, 
almeno da quanto mi risulta, dell’esercito. 

Prima del 18 aprile 1948, evidentemente 
a scopo puramente elettorale,. la direzione 
generale per la leva sottuficiali e truppa del- 
l’esercito disponeva l’aggiornamento dei do: 
cumenti personali dei sergenti maggiori, fa- ‘ 
cendo con ciò pensare che si fossero riaperti 
gli avanzamenti e le promozioni dei sottuffi- 
ciali. -Ma nulla poi si è fatto: forse si aspetta 
un’altra campagna elettorale per emanare 
altra analoga disposizione ? 

I sottufficiali hanno posto da tempo una 
serie di rivendikazioni, ’ che lo stesso ministro 
ha dovuto riconoscere giuste, ma che sono 
rimaste insodisfatte. 

Così per quanto riguarda gli ufficiali subal- 
terni. Voglio a questo proposito sottolineare 
l’impossibilit.& in cui vi trovate, per le ragioni 
spiegate, di affrontare e risolvere, dal punto 

di vista economico e morale, determinate que- 
stioni, che sono fondamentali, p2r migliorare 
le condizioni della truppa; d3i sottufficiali e 
degli ufficiali. Voglio riferirmi, in, modo parti- 
colare, alle dec0razion.i al valor militare. Cre- 
do mi darete atto di non voler porre la que- 
stione a titolo personale. La questione è stata 
sollevata, in questa Camera, da parte della 
maggioranza psr bocca dell’onorevole Cha- 
trian, ed anche al Senato, e si riferisce all’ab 
tuale assegno di medaglia, concesso *ai  deco- 
rati al valor militare, che non solo è indecoro- 
so; ma offensivo. 

Ma con questo indirizzo politico e militare,- 
mentre siete arrivati a chiedere alla nazione 
uno sforzo economico eccezionale, vi trovate 
nella incapacità di dare al militare iiii minimo 
di tranquillità economica. 

Con questa politica mjlitare siete arrivati 
al terzo tempo, ad accettare la costituzione 
dell’esercito unico, inquadrando le forze arma- 
t e  italiane in un dispositivo atlantico, del quale 
purtroppo, conosciamo ben poca cosa. 

11 .terFo tempo della vostra politica militare 
porta quindi all’assurdo che soldati, marinai 
ed avieri saranno alle dipendenze di un co- 
mando al1eat.o h i c o ,  nel quale l’Italia sara, 
si e no rappresentata, mentre ogni disposi-. 
zi6ne sai% un Yrdine tassativo da eseguire, 
qualunque esso’ sia. 

CiÒ che più è grave e che denota la estrema 
leggerezza del Governo nel decidere su I que- 
stioni che impegnano il paese, in modo parti- 
colare le forze armate, è che sulla questione 
dell’esercito unico i ministri italiani si siano 
espressi in termini lusinghieri, mentre molti 
paesi che fanno parte della coalizione‘atlantica 
sono rimasti perplessi. Circoli politici e militari 
di quei paesi stanno esprimendo,  con^ molta’ 
fermezza, la loro disapprovazione, sia sulla 
costituzione dell’esercito unico, sia sull’ar- 
mamento della Germania occidentale. 

Vi -faccio grazia di una documentazione 
che potrei portare a questo proposito; ma 
invito gli. onorevoli colleghi ‘delld Commis- 
sione di difesa a sfogliare le riviste .militari 
e straniere che si trovano nella ‘biblioteca 
della Camera e apprenderanno certamente 
che cosa si dica in Francia e in Inghilterra- 
sull’esercito unico. * 

Sull’esercito unico proprio noi che ab- 
biamo avuto una esperienza negativa, spe- 
cialmentq nell’ultima fase della recente guerra, 
abbiamo preso una posizione favorevole; si 
è dimenticato il tragico periodo in cui vi fu  il 
predominio del comando tedesco su quello 
italiano, predominio che ci portò al disastro 
dell’cc Armir )) ed alla grave situazione del- 
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l’armata italiana al confine libico- tunisino. 
Noi, ch.e avevamo avuto questa esperienza 
negativa, siamo invece diventati dei propa- 
gandisti delll’eserci lo  unico ecl abbiamo ac- 
cettato supinamente una decisione partico- 
larmente grave per il nostro paese. 

Quella che è stata la lotta continua della 
parte migliore delle forze armate italiane 
insieme ccn le forze democratiche, per non 
cedere lo scettro del coniando a nessun al- 
leato, & oggi terminata con la capitolazione 
del Governo italiano e così le forze armate 
italiane saranno assogget,tate ai dirigenti 
politici e militari del patto atlantico, vale a 
dire ai dirigenti politici e riiiitari aiiiericaiii. 

La storia militare degli ultimi 50 anni è 
stata sempre dominata dalla lotta per resi- 
stere al tentativo dei paesi più forti di noi, 
e con noi alleati, per avere il comando o i  
comunque una influenza predominante nelle 
nostre cose militari. Ricordo di aver letto 
come, ai tempi della triplice alleanza, il 
capo cli stato myggiore dell’esercito di allora, 
generale Alberto Pollio, ebbe duramente a 
battersi contro il capo di stato maggiore del- 
l’esercito tedesco, generale Moltke, che chie- 
deva di avere una specie di controllo sulla 
eventuale terz& ‘armata che avrebbe dovpto 
operare e combattere a fianco dei tedeschi 
in caso di conflitto. Forse i tedeschi fin da 
allora, fin dal lontano, 1913, volevano eser- 
citare un controllo decisivo, timorosi di. un 
voltafaccia dell’Italia; e forse la ragione per 
cui gli americani vogliono un controllo deci- 
sivo sulle forze armate del nostro paese e 

1 d’egli altri paesi aderenti al patto atlantico 
i: da ricercarsi in questa ragione. 

In un incontro decisivo fra i ,due capi 
di stato maggiore nel 1913, durante le grandi 
manovre, il generale italiano a proposito di 
questa eccezionale vertenza ebbe a pronun- 
ciare parole durissime contro il capo di stato 
maggiore germanico, parole che riscossero 
il plauso della stragrande maggioranza dei 
circoli militari e dell’opinione pubblica ita- 
liana. Disse in quella occasione: ((Lo stato 
maggiore italjano non ha nulla da imparare 
da nessuno, e i splclati italiani li comanda 
dove e come meglio ritiene opportuno, nel- 
l’esclusivo interesse dell‘ Italia )). Quella ener- 

-gita presa di posizione del generale Pollio, 
unitamente ad altri fattori internazionali e 
nazionali, permise poi lo sganciamento dalla 
triplice alleanza, consentendo quindi di fare 
un‘altra politica esiera. 

Chi non ricorda in proposito la  resistenza 
di molti autorevoli generali italiani nel corso 
del primo conflitto, per control~tttere l’in- 

vatlenza d.el coniando del pnerale Foch, chv 
voleva avere la supremazia e dirigere tuttc 
le forze armate tlell‘Intesa? Così, chi noli 
ricorda la resistenza accanito,, anche se sfor- 
tunata, di molti generali e ufficiali superiori 
italiani nel corso clell’ultimo conflitto, per 
17011 essere sopraffatti dal comando Ferma- 
iiico e nazista ? . 

Qualcuno mi dirà: i comandi unici sono 
indispensabili e costituiscono una necessitk 
del momento. Sono una .necessità del mo- 
mento quando non si ha pih una politica pro- 
pria, quando non si ha pii1 una prospet,tiva 
propria, nia si accetta la soluzione che altri 
impongono in ijake ad una loro visione poli- 
tica e militare. 

Uno stato maggiore atlantico, con la 
schiacciante supremazia degli americani, che 
presiederanno e organizzerann.~ . l’esercito 
unico, €arà sopradtutto gli interessi dell‘Ame- 
rica, sacrificando i ineno forti che sono en- 
trati in questa coalizione. E così per questo 
esercito unico noi manderemo i soldati, gli 
avieri ed i marinai ad addestrarsi i n  l.erra. 
straniera, a fare determinati servizi e ad 
assumere il ruolo per determinati compiti. 
C nostri comandi non avranno piu voce in 
capitolo, e forw tutto dipenderà dal signota 
Bradley o dal signor Eisenhower ! Non. 6 
chi non veda l’assurdo di questa politica, la 
gravità clj ques la decisione: l’esercito uiiic:, 
sard una habele dove noi saremo i meno 
ascollati e certamente i piu sacrificali. 

A questo proposito, onorevoli colleglii, 
consentiterni di rievocare un ricordo perso- 
nale di vita militare. C’era, n e ~  lontano 1919, 
una canzone popolare che ironizzava l’eser- 
cito delle 14 potenze che stava organizzandosi 
per combat-tere contro ‘l’Unione Sovietica: 
quella canzone che anche noi delle forzc 
armate cantavamo fra una marcia e l’altra, 
diceva: (( Spalline all’inglese, buffetteyie alla 
francese, nioschetlo alla gerniana e fame al- 

Sono certo che i militari ben presto can- 
teranno in sardina questa canzone come si 
cantava uiia volta, per esprimere la  loro di- 
sapprovazione a questa politica che niirn 
alla creazione d L un esercito unico; alt’inclu- 
sione delle forze armate italiane in un eser- 
cito unico comandato dallo stato maggiore 
americano. 

Un’ultinia domanda vorrei rivalgervi: 
chi sosterrà le spese di questa vostra politico 
inililare ?’ 

Intanto, la prima ripercussione che noi 
avrenio di questa politica militare sarà la, 
c h i  i nu zi o ne d egl i investimenti p ro du t t iv i , 

-l’italiana ! D. 
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gik molto ridotti, perchè ornisi per tenere il 
passo con gli altri paesi atlantici che hanno 
iniziato la corsa agli armamenti - lo dicono 
gli stanziamenti che stanno disponendo - 
sarete obbligati anche voi a fare altret- 
tanto. 

Le ultime conferenze militari d e l l ' ~  ja, cti 
Bruxelles e d i  Londra hanno inesso in evi- 
denza, senza sottintesi, la necessità di aumen- 
tare senza limiti le spese militari in tutti i 
paesi della coalizione atlantica. Anche la 
ultime polemiche che si sono sollevate in..' 
Italia in proposito hanno messo in evidenza 
la questione clella corsa, agli armamenti e 
quella di un maggiore stanziamento 'per le 
.forze armate italiane. . 

Ebbene, l'immediata ripercussione e stato 
l'aumento di 50. miliardi del bilancio della di- 
fesa, e la resistenza di alcuni a,mbie&i gover- 
nativi per non cedere altri fondi alla difesa - 
la famosa linea Pella - è 'destina.ta ad infran- 
gersi, perché si2t.e orniai obhligaii a seguire la 
via degli armamenti. anzi direi la corsa, agli. 
armamenti. .I1 bilancio della difesa, permette- 
temi di ripetere e di rubare una frase che è 
sfuggita involontariamente all'onorevole sela- 
tore di maggioranza, sta diventando il pozzo 
senza fondo nel quale saranno gettati a pro- 
fusione miliardi SU miliardi. 

Abbiamo sentito in questo Parlamento le 
critiche avaszat,e da molli colleghi per la esi- 
guilà di bilanci come quelli dei lavori pubbli- 
ci,. del .lavoro, della pubblica istriizione 
mentele sono partite da tutti i settor 
Ca;mera. Ebbene, esse non riinarranno che ala- 
mentele )); perché orniai il bilancio della difesa 
è il bilancio che assorbe la maggior parte delle 
disponibilità. dello Stato. In un lucidissimo di- 
scorso, nel lontano giugno 1905, I'onorevol~! 
Comandini del partito repubblicano italiano, 
criticando il bilancio militare di allora, ebbe a 
dire: u ormai fuori dubbio che la Camera 
vota oggi un bilancio che diventeià. sempre 
pii1 una valanga, e vota un bilancio che ILrasci- 
iierà con sé nuove spese, tanto che non sapre- 
mo dove andremo a finire, e con questo noi 
interrompéremo tutto lo sviluppo economico 
ascensionale del paese n. 

Oggi queste affermazioni del deputato re- 
pubblicano romagnolo sono diventate di a t -  
tu al ilà. 

PACC IARDI, Ministro dellu dijcsa. Poi, 
quando scoppiò la  guerra divenne ministro al 
'servizio del paese. 

BOLDRINI. Le enormi spese militari i'en- 
deranno sempSe pih difficili la uicostiwzione na- 
z,ionale, la ripresa economica del paese; c con 
questa vostra politica voi avel,e posto in iiiodo 

drammatico il ve'cchio tema che ha sempre 
agitato il nostro paese: il tema del riarmo so- 
stenuto dagli uni e il tema del non riarmo so- 
s tenuto dagli altri. 

Chi non ricorda i grandi dibattiti del 1910 
intorno alle spese militari ? Chi non ricorda la 
politica del riarmo fatta dal fascisnio, che ci 
ha portato alla più grave sciagura nazionale? 
Oggi, mentre nel paese una parte sempre piii 
larga della pubblica opinione, di cittadini, si 
batte per salvare l'industria nazionale, si batte 
per o1,tenere una riforma agraria, si batte per 
assicurare al liostro paese una piu rapida ri- 
costruzione, voi, anziché tener conto di que- 
sti larghi Strati di opinione pubblica, presenta- 
te il bilaiicio del riarmo, presentate il bilancio 
dei 373 niiliardi e rotti ! 

Così facendo, voi non rafforzate la difesa 
nazionale, ma iniiiate la capacità d i  ripresa e 
quindi d i  resistenza della nazione, in tutti i 
suoi settori. La seconda ripercussione- nega- 
tiva che avremo in seguito all'approvazione 
di questo bilancio, in seguito all'approvazione 
di altri stanzianienti militari, sarà che voi sa- 
rete obbligati ad un'azione fiscale pii1 dura., 
che colpirà le classi meno abbienti, siano esse 
d i  lavoratori, siano esse di piccoli e medi 
produttori, commercianti: artigiani, .profes- 
sionisti, sicche la situazione economica di  
milioni di italiani verrà ad aggravarsi sempre 
piii. La clisoccupazione permimente, i falli- 
menti di  piccole e medie aziende, d i  piccole e 
medie industrie, le diMicoltà crescenti che in- 
contrano sempre di più la picco1a.e la media 
praprietà, anzichè essere considerati da voi 
e trovarvi conseniienti per attuare una serie 
CI i opportune misure, sono lasciati c d .  Invece 
questa situazione diventerà un male cronico 
della società nazionale. 

In conclus~one, onorevoli colleghi, una po- 
1 itica militare saggia, rispondente' ,agli inte- 
ressi -nazionali, avrebbe dovuto porsi tre 
punti fondamentali: 10) mantenere stretta- 
mente le forze armate nel quadro del tratta Lo 
di pace, preoccupandosi' di avere delle forze 
armate, sia pure ridotte, strettamente legate 
al paese, alla sua produzione nazionale; i l  tutto 
compatihilnieiite con la capacitk clell'econo- 
mia, senza accettare una politica di riarmo; 
20) fare in modo che chi doveva prestare ser- 
vizio eflettivo, d i  complemento o di leva, 
fosse trattato economicamente bene, percliè 
chi serve il paese ha 11 diritto di avere la mas- 
sima tranquillità economica; 30) non assu- 
mere iiiteri7azionalniente impegni mili t,ari che 
era facile pensare avrebbero pesat,o sul paesc 
in modo estremamente gravoso e avrebbero 
prtriato, presto o tardi, le nostre forze armate 



Alli Parlamentari - 22698 - Camera dea Deputati 
- 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 OTTOBRE 1950 

i i  dipendere da comandi ti011 italiani, per coin- 
piti non nazionali. 

A questa sana politica nazionale avetc 
contrapposto la vostra politica esiziale per il 
paese e per le forze armate. Noi rispondiamo 
a questa vostra politica ‘e alla richiesta di 
373 miliardi intensificando la lotta per la pace; 
facendoci portavoce della opinione pubblica 
italiana perchè siano strappati quel trattati 
militari che voi avete sottoscritto e che oggi 
gravano sul nostro paese. Rispondiamo chie- 
dendo una sensibile ,diminuzione clelle spese 
militari. e un’attività politica d i  investimenti 
che vada incontro alle esigenze della ricostru- 
zione nazionale e alle esigenze della rinascita 
del nostro paese. Non si puo da una parte dire 
che vi è una ricostruzione nazionale e nello 
stesso tempo approvare larghi stanziamenti 
militari, perchè le due cose sono in contrasto 
t r a .d i  loro: o si accetta l’una, o si accetta 
l’altra. 

Battendoci per un indirizzo d i  nuova poli- 
tica militare, battendoci per un indirizzo che 
porti a non presentare bilanci così gravosi pela. 
il nostro paese, noi siamo certi di rare gli inte- 
ressi dell’Italia, di fare gli interessi del nostro 
paese; siamo certi di operare per impedire chc 
una politica di- riarmo, una politica militari- 
stica, che porta con sé i germi della aisfatta, 
giunga alle estreme conseguenze. Noi siamo 
certi, dando il voto contrario’al bilancio della 
difesa, di operare e di lottare per inipeclire 
all’ltalia un più gravoso ‘e  luttuoso 8 settem- 
bre ! (Vivi applausi ull’estremu sinistra - 
Conyrutulazioni). 

’ 

v 

Chiusura della votazioiie segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione, a scrutinio segreto e invito gli onore- 
voli segretari a numerare i voti. 

(Gli- onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del bilancio 
del Ministero della difesa. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Bavaro. Ne ha facoltà. 

BAVARO. Signor Presiclente, onorevoli 
colleghi, in realtà questo dibattito si sta svol- 
gendo quasi in sordina, conie opportuna- 
mente ha rilevalo anche l’onorevole Betti- 
notti. No i ,  di questi banchi, ci aspettavamo, 
in verita, un assai più vivo ed acceso inor- 
dente dagli oratori di estrema sinistra, tale 
cioè che fosse in diretta proporzionale corri- 
spondenza con quelli che sono il tono e la 

risonanza della propaganda che i partili 
comunista e socialista svolgono luori di questa 
aula, nel paese, avvalendosi di tutt i  i mezzi 
di cui in tale canipo si servouo per alterare e 
capovolgere i dati più certi della realtà c 
della verità dei fatti. Ma nod bisogna mai 
nieravigliarsi di nulla di fronte agli atteggia- 
nienti del comunismo e del socialismo comin- 
forniista. Le risorse. tattiche della grande 
scuola moscovi ta sono inesauribili. È chiaro 
che si é voluto mettere la sordina su questo 
dibattito parlamentare per creare ancora 
altra confusione, per distogliere l’attenzione 
del p.c~polo che era stata scossa e richiamata 
violenfeniente all’esame e alla considerazione 
dei problemi militari dall’improvviso sca-te-. 
narsi degli avvenimenti di Corea. fi chiaro 
che dopo che questi avveninienti hanno as- 
sunto un  ... ritmo e un andamento assai di- 
versi da quelli spcrati e desiderati da voi e da 
coloro che in realt i  voi rappresentate qui 
dentro e nel paese, avete ritenuto opportuno 
che il dibattito sui .problemi militari e sui 
problemi poli tici, che essi investono, assu- 
messe qui dentro un tono più pacato. Noi 
invece riteniamo utile e doveroso confwire a 
questo clib,attito 11 tono e l’importanza che 
ad esso spettano.. . 

GRILLI. ... tono battagliero ! 
BAVARO. Battagliero sì, ma soprattutto 

veritiero, affinché il paese non pensi che la, 
Camera sia insensibile alle sue preoccupa- 
zioni e alle sue aspettative. Ecl io comincerò 
col dichiarare che, in fondo, questo correre ai 
ripari, da parte delle deniocrazie occidentali 
e delle nazioni aderenti al patto atlantjco, non 
è che l’osservanza di un precetto staliniano. 
Non ci si faccia meraviglia: voi sapete che 
io parlo sempre in ’base a docunienti precisi, 
incontrovertibli. Farà meraviglia a ‘voi che 
io  richianii alla vostra memoria o vi faccia 
apprendere, qualora eventualmente lo igno- 
raste, quello che, in tempi non sospetti, in 
un’ora grigia, cioè, per il destino dell‘umanit8, 
e quindi anche della Russia sovietica, che 
allora si trovava a condividere Con il mondo 
della liberti3 lo stesso tragico destino ... 

GRILLI. Anche adesso ! 
BAVARO. ... ebbe ad essere sentenziato 

praprio da Stalin. Nella visita che Churchill 
fece a Mosca per portare in. quel momento la 
sua parola di solidarietà e di conforto alla 
Russia che stava per essere travolta dall’ag- 
gressione di Hitler, quasi ad espiare la solida- 
rieta fin allora da essa accordata al dittatore 
tedesco nei suoi vari e molteplici att i  di ag- 
gressione contra tut ta  l’Europa ... (Proteste 
ull’estrema sinistra). , 

) 
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BOTTONELLI. È falso ! falso ! (Pro- 
teste ai Centro e a destra). 

GEUNA. È storia. Vi siete alleati con i 
nazisti’ ! (Vivaci proteste all’estrema sinistra). 
Tutte le volle che si tratta di difendere 1’Ita- 
ha,. voi sempre vi schi,erate con la Russia. 

GRILLI.- Lei dimentica Monaco. 
BAVARO. Io vi citerò docunienti precisi. 

(Interruzioni all’estrema sinislrh). 
CALASSO. Li ha pubblicati sulla Caz- 

zetta del3 Mezzogiorno ? 
BAVARO. Ne pubblichero ancora moltis- 

simi, e sempre pii1 interessanti e schiaccianti 
per voi. (Interruzione del dcputato Culasso). 

Stavo dunque dicenko che in quel primo 
incontro fra Churchill - l’uomo anch’esso 
di Monaco, ma nel sensc: che aveva protestato 
contro Monaco - fra il Churchill cli Dunkerque 
dunque, e Staiiii che aveva., sì, protestato 
per l’onta di Monaco, e giustanieiite, ma che 
poi, per vendicarsi dei risultati d i  quel conve- 
gno, aveva stretto la mano ad Hitler, l’unico 
vero grande protagonista della tragedia di 
Monaco in quell’incontro, dicevo, Stalin ebbe 
a dichiarare testualmente: (( Le nazioni amanti 
della pace non sono nia,i adeguatamente pre- 
parate, mentre quelle animate da disegni di 
aggressione sono sempre pronte. Spetta al- 

. l’organizzazione per il niantenimento della si- 
curezza mondiale di far sì che dio non si ripeta 

’ per l’avvenire D. È quello che stiamo facendo 
noi, per l’appunto ! (IProteste all’estrema sini- 
stra). Come vedete, più fedeli di cosi ... al verbo 
di Mosca non potevamo essere, una volta che 
l’organizzazione mondiale - quella sorta dopo 
il secondo conflitto mondiale, che si chiama 
delle Nazioni Unite e nella quale -l‘Italia non 

. è stata aricora ammessa nonostante l’impe- 
gno di Potsdam - 6 stata posta nella dura 
necessità di provvedere a rendere valide ‘ed 
esecutive le sue deliberazioni, di provvedere 
cioè ad organizzare uno strumento che possa 
valere ad imporre a tutti i trasgressori ed 
aggressori le sue decisioni. E ciò perché, 
finora, C‘è s tata solo dell’accademia alle 
Nazioni Unite; così come alla defunta Società 
delle nazioni, nella quale la Russia sovietica, 
dal 1933 al 1939, a mezzo di Litvinof, si pro- 
digò in. un’azione di incitamento, giusto 
incitamento, volto a promuovere, appunto, 
la creazione di una volontk e di un organo 
esecutivo di sanzione e di repressione. 

Tutta la politica sanzionista che giusta- 
mente si pretese che 1a.SocietA della nazioni 
svolgesse contro i vari aggressori, contro 
coloro che violavano lo spirito e la lettera 
del patto societario, era di iniziativa proprio 

. 

della Russia sovietica e, attraverso quell’a- 
zione serrata, implacabile, continua, svolta. ~ 

da, Litvinof, vennero fuori le formule della 
(( pace iiidivisibile D e della (( sicurezza colletti- 
va)). Ma vi dirò di piii: lu proprio ad iniziativa 
della delegazione sovietica capitanata ’ da  
Litvinof, che il 6 febbraio 1933 venne pre- 
sentato un progetto per stabilire e definire i l  
concetto di aggressione e la figura dell’aggres- 
Sore. Io ho qui quel progetto con il discorso 
che Litvinof pronunziò per illustrarlo. Si trat- 

=ta ,  evidentemente, cli un documento di una. 
importanza eccezionale che ritengo sia attua- 
lissimo ancora oggi perché, appunto, dopo l’ag- 
gressione in Corea, noil si fa che discutere del 
modo per stabilire chi ’ è  l’aggressore e,  chi è, 
l’aggredito. I1 problema è vivo e attuale come 
ben 17 anni fa ! Ed aveva ben ragione Litvinof 
di chiedere alla Società delle nazioni che fos- 
sero fissati con precisione i criteri in base ai 
quali si sarebbe dovuto giudicare e defi- 
nire il carattere inconfondibile dell’aggres- 
sione militare, dell’aggressione politica e, 
quindi, le Sanzioni da’ applicare contro gli. 

Ed eccovi il documento cui mi riferisco, 
che reca questo titolo: (( Progetto di dichiara- 
zione della delegazione sovietica, seguito da 
una esposizione esplicativa di Litvinof, f+tta 
alla, commissione generale della Societtt delle 
nazioni il 6 febbraio 1933, in relazione al rap- 
porto del comitato per la questione della si- 
curezza collettiva sulla definizione dell’aggres- 
sore, la constatazione dell’aggressione e il 
patto europeo di sicurezza, presentato alla 
commissione generale dal presidente del 
comitato, Politis v. 

Ve ne.leggo il testo preciso: (( La commis- 
sione generale, ritenendo necessario, anche 
nell’interesse della pace e della sicurezza gene- 
rale e per facilitare l’accordo sulla riduzione 
della massa degli armamenti, di determinare 
il più esattamente possibile la nozione di 
aggressione al fine di prevenire tutti i pretesti 
per la giustificazione della stessa; riconoscendo 
a tut t i  gli Stati un diritto uguale alla indipen- 
denza, alla sicurezza e alla difesa del propria - 
paese . e del. proprio territorio (Interruzione- 
dcl deputato Bottonelli); animata; dal desiderio, 
nell’interesse della pace generale, di assicurare 
a tut t i  i popoli il diritto di svilupparsi libera-- 
mente nella maniera più ad essi confacente e 
secondo il ritmo e i mezzi che essi giudicano. 
necessari, e di salvaguardare a ‘questo fine,, 
nella maniera più assoluta, la loro sicurezza,, 
la loro indipendenza e la inviolabilità del loro; 
territorio, nonché il loro diritto di difendersi‘ 
contro ogni nazione. ed ,ogni ,invasione:pvove- 

. aggressori. 

. 
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niente dall’estcrno, ma ciò unicamente nei 
limiti delle proprie front.iere; giudicando indi- 
spensabile di fornire le direttive necessarie 
agli organismi internazionali perché possano 
essere chiamati a stabilire la parte colpevole 
di aggressiope; dichiara: sarà riconosciuto per 
aggressore in un conflitto internazionale lo 
Stato che per primo avrà commesso una delle 
seguenti azioni: a) che avrà dichiarato guerra 
ad un altro Stato; b )  le cui forze armate, anche 
senza dichiarare la guerta, gvranno invaso il 
territorio di un altro Stato )I. 

Questo i: il caso della Polonia che; senqa 
dichiarazioiie di guerra, fu invasa e attaccala 
allc spalle dalla Russia. (Proteste all’estrema 
sinistra). 

BOTTONELLI. La Russia lo ha fatto 
per arrestare i tedeschi. . .  

BAVARO. Vedremo anche questo. 
BOTTONELLI.. Lo hanno dimostrato i 

fat Li ! 
BAVARO. Voi accettate con svisceralo 

entusiasmo, coi1 uno zelo degno di miglior 
causa .che l’accusa, di aggrcssorc venga rivolta 
contro i l  n.ostro paese, che il 10 giiigno fu ’ 

coinvolto in urla sil.uazione tragica, preparata e 
voluta da alt$ in piena collusione e collabo- 
razione col nazismo; l’intervento italiano fu 
u n  atto di insipienza, piìi che una colpa;e 
per cancellare lale errore abbiamo lutti com- 
haltuto ... 

‘ 

REALI. Ella no ... 
BAVARO. Come può saperlo ? Dov’era 

lei ? (Applaus i  al centro e a destra - Pro- 
teste all’estrema sinistra). 

L’Italia, dicevo, che il ‘10 giugno aveva 
visto già crolljta la Francia; il Belgio, l’Olanda 
la Danimarca, la Norvegia invasi; mezza Euro- 
pa sotto il tallone dell’hitlerismo, col conforlo, 
la simpatia e l’appoggio della Russia sovie- 
tica.. . (Proteste e interruzioni all’estrema si- 
nistra). Leggero i comunicaii ufficiali trasmessi 
dall’agenzia Tass e le note pubblicate dalle 
Hisvestia. 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. A Rib- 
benirop fu conferito anche l’ordine di Leniti. 

BAVARO. LeggerÒ i messaggi scambiaii, 
in occasione del 6G0 compleanno di Sbalifi, 
fra Stalin e Hitler, fra Molotoff e Hiiler. H o  
qui una documentazione incontrovertibile ed 
inconfutabile. Vi conviene lasciarmi par- 
lare. 

BOTTO N ELL I. Le converrebbe gridare 
meno: farebbe miglior figura. 

BAVARO. Sto difendendo il mio paese da 
tutte le accuse indegne. Quesio è un mio 
dirit-io ! (Applausi  u1 centro e a destra - R u -  
mori all’estrema sinistra). 

BOTTOXELLI. Questo i: I’asservimenic:, 
dell’lladia ! (T’ive proteste ci1 centro e ci destra - 
Scambio di apostrofi trci il  centro e l’estremci 
sinistra). 

BAVARO. Gli asserviti siete voi ! Vogliono 
sapere gli onorevoli colleghi ciò che si scri- 
veva all’indomani della stipulaaione del patto 
tra Stalin e ltlitler ? La rivista Critica sociale, 
nel numero del 15 dicembre 1946, a pagina 402 
parla dell’onorevole Nenni come di colui che, 
duran;e la tragica crisi provocata,,nel 1939 
dal patto Fli tler-Stalin, ebbe a bichiarare: 
(( Vi e più socialismo nel binomio Hitler-Stsalili 
che nelle democrazie in gucrra contro la Ger- 
mania nazisia N. 

L’onorevole Nenni, che io mi sappia, non 
ha mai smentito quesia dichiarazione. 

AMENDOTLA PTETRO. Non vale la pena 
di smentirla. 

GRILLI. Ella sa di essere qui perche 1’U- 
nione Sovietica ha avuto 20 inilioni di morti. 

BAV.4130. Onorevole Grilli, io ini inchino 
umanamente e sinceramente dinanzi ai 20 
milioni di morti russi, m a  ciò n o n  mi impedi- 
sce di aflermare che anche l’ltalia ha dato i 
suoi mori-i per la libertà, in tubti i tempi; 
ed io, prima di rendere omaggio ai morti 
russi, rendo oniaggio ai inorli italiani ! 
(Applciusi a centro e ci destra). Na la bveriCh 
storica è quella che è... (Interruzione dei! depu- 
lato Grilli). Oliorevole collega, io volevo climo- 
strare che J’Jtalia in questo momento adempie 
alla sua imprescrittihik f unzione e necessitk 
di difendersi da ogni e qualsiasi minaccia di 
aggressione, nel quadro e nel concerto di un 
pai.to difensivo che raccog!ie tut te  le nazioni 
che, appunto, fin dal primo momento si scliie- 
rarono contro l’aggressione di Hitler. Quilidi 
non dovete ineravigliarvi e non dovete accu- 
sare l’ltalia di essere al servizio cli chicchessia ! 

CALASSO. Non accusiamo l’lt,alia, accu- 
siamo il capitalismo. 

BAVARO. Ma che c’entra il capitalismo ? 
Onorevole Calasso, se non assicuriamo la 
pace, nessuna riforma sociale potrà esser2 
realizzata ! Tutti gli egoismi capitalistici, di 
qualsiasi forma e natura, non potranno essere 
abbattuti se non si ristabilirà la pace nel 
mondo e se non la si garantirà con ogniosicu- 
rezza, la pace ! (Commenti cill’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Eliminate le 
armi, procedete al disarmo ! 

Una voce al centro. Tutte le armi vanno eli- 
minate, anche la bomba atomica; ma  cominci 
la Russia ! 
’ SPIAZZI. La Russia manda i suoi coman- 
danti a guidare gli esarciti degli Stati satelliti, 
anziché disarmare ! 
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PRESIDEVTE. Onorevoli colleghi,, la- 
scino proseguire l’onorevole Bavaro ! 

BAVARO. Signor Presidente, vorrei leg- 
gera un documento decisivo a sostegno della 
mia aflermazinne di poc’anzi: ci06 che finoal 
21 giugno 1941, cioè olt‘re un anno dopo l’en- 
trata in guerra clell’Italia, la Russia era oltre 
che in piena alleanza con la Germania edil 

. Giappone, in rapporti di cordiale amicizia an- 
che coli l’Italia. E vi dimostrerò anche come ... 
(Interruzione del deputato Amendola Giorgio). 

Onorevole hmendola, ella è troppo gio- 
vane, ma glielo dimostrerò lo stesso.. Tanto è 
vero che, a parte il pat to ,  di amicizia e di non 
aggressione del 23 agosto 1939 che sbalord’ì il 
mondo intero, sta di. fatto che, all’indomani 
della spartizione della Polonia - con la quale 
la Russia sovietica aveva un patto di aniicizia 
e di non aggressione, rinnovato pochi mesi 
prima - all’indomani della spartizione, Hitler 
lanciava il ’primo messaggio di pace, natural- 
mente all’hghilterra e alla Francia, dicendo: 
badate, ormai la questione della Polonia è mes- 
sa a posto, cioè il pomo della. discordia è stato 
eliminato, tagliato in due: meta alla Russia e 
met& a me; dunque, perché dobbiamo conti- 
nuare a combattere? Ormai t u t t o  è finito. 

Natiiralmente, la‘ Francia e l’Inghilterra 
%risposero sdegnosamente a queste prol‘l‘erte 
di pace, e la Russia sovietica, a mezzo dell’a- 
genzia Tass lanciava questo comunicato, che 
non era altro che la conferma’ di una nuova 
intesa stabile tra il governo di H-itler e il go- 
verno sovietico, comunicato di questo tenore: 

(( Dopo ch? il governo del Reich e il gover- 
no dell’U.R.S.S., mediante il trattato Òggi 
firmato (il trattato dei reciproci interessi ossia 
degli‘cc interessi di confine D: una nuova formu- 
la al posto della vecchi,a formula dello’(( spazio 
vitale n), hanno regolato in modo definitivo 
i problemi risultanti dallo sfacelo dallo stato 
polacco (sfido ! il povero esercito *polacco era 
stato attaccato di fronte e. alle spalle) e hanno 
in tal modo creato nell’Europa orientale il’ 
fondamento sicuro per una pace durevole, i 
due popoli esprimono in pieno accordo la loro 
opinione, che corrisponderebbe ai diversi in- 
teressi di tut t i  i popoli, se all’attuale stato di 
guerra esistente tra la Germania da una parte 
e la Francia e I’Inghilturra dall’altra, fosse 
posta una fine. Pertanto i due governi compi- 
ranno uno sforzo comune e, se possibile, anche 
con altre potenze amiche (anche il Giappone 
era diventato alleato della Russia) pn_r rag- 
giungere tale scopo al piu presto. Se però que- 
sti sforzi dei governi di Berlino e di Mosca do- 
vessexo ,restare .senza risultato, sarebbe allora 
stabilito che l’Inghilterra e la Fcancia porte- 

rebbero la responsabilita della continuazione 
della guerra. Nel caso che la guerra dovesse 
continuare, i governi d i  Berlino e di Mosca si 
riservano di consultarsi sulle necessarie misure 
da prendere n. (Commenti). 

Ora che gli onorevoli interruttori sono ser- 
viti, ritorno alla definizione ckll’aggressore: 
, (( Sark riconosciuto aggressore qii.dlo Stato 
di cui le forze armate terrestri, aeree e navali 
avranno bombardato il territorio d i  un altro 
Stato, o avranno prenieditatamente attac- 
cato il naviglio gi quest‘ultimo, ecc., quello 
Stato di cui le forze armate avranno stabilito 
il blocco navale alle coste e ai porti di un altro 
Stato. , 

. cc Secondo: nessuna considerazione d i  ‘or: 
dine politico, strategico, ed economico, ne il 
desiderio di sfruttare sul territorio dello 
Stato attaccato Ie risorse naturali, o perché 
sia stato rifiutato di riconoscere a tale terri- 
torio il carattere distintivo di Stato (badate: 
caso della Corea) potrk servire a giustificare 
l’aggressione prevista dal paragrafo lo.  

(( Non potranno, in particolare, servire! 
di giustificazione dell’agpssione: A) la si- 
tuazione interna di uno St,ato qualunque,, 
ossia per esempio: a) lo stato arretrato di iin 

popolo, sotto l’aspetto politico econoniico o 
culturale; 6) pretese nianchcvolezze della sua ‘ 
amministrazione; c) pericolo che possa m?- 
nacciare la vita o il bene degli stranieri; 
d) movimenti rivoluzionari o cont,rorivoluzio- 
nari, movimenti civili, moti o scioperi; e) sta- 
bilimento. o mantenimento in uno Stato 
qualunque di questo o quell’altro regime 
politico” economico o sociale. B) Nessun atto, 
degislazione o disposizione di uno Stato qua- 
lunque sia, per esempio: a) infrazione ai trat- 
tati intwnazionali; b) violazione dei diritti o 
degli interessi acquisiti nel campo del com- 
mercio, della concessione o di ogni altra atti- 
vita economicasda parte di altri Stati e dei 
suoi cittadini; c)  rottura delle relazioni di- 
plomatiche o economiche; d )  misura di boi- 
cottaggio econoinico o finanziario; e) ripudio 
di debiti; f),interdizione o restrizione dell’im- 
migrazione o modificazioni apportate al. re- 
gime degli stranieri; g) violazione dei privi- 
legi riconoscititi ai ra.ppresentanti legali di  
un altro Stato; h).rifiuto di transito- delle 
forze armate per dirigersi su territori.di un 
terzo Stato; i) misure di carattere religioso o 
antireligioso; k )  incidenti di frontiera. 

(( Terzo: nel caso in cui uno Stato qualun- 
que mobilitasse o concentrasse delle forze 
srmate importanti in prossimità delle sue 
kontiere, . lo Stato cbe venisse minacciato 
clovrà ricorrere ai mezzi diplomatici o ad 
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altri che consentano la soluzione pacifica 
delle controversie internazionali N. 

Quindi, anche nel caso che lo (( smisurato 1) 

Gsercito della Corea del sud, come l’esercito 
di Serse, fosse stato lì‘lì per minacciare, per 
aggredire, la Corea del nord, in base a quest.a 
norma di ... prudenza sovietica, il (( piccolo I), 

((inerme N, (( imbelle )) - come abbiamo visto 
- esercito della Corea del nord, tremante di 
paura e timorato di Dio (come abbiamo vi- 
sto !) avrebbe dovuto invocare a sua difesa 
l’intervento dell’O. N. U. 

Invece no, amici miei, ha reagito, ha 
aggredito nella maniera che abbiamo visto 
e voi ne siete stati lieti! L’UnitÙ scriveva: 
((l’esercito popolare )), ((il popolo insorge )), ecc. 

Poi la musica è cambiata, come cambiò 
la musica nel 1941 dopo che la Russia fu 
assalita dalla Germania ! 

Bisogna averla vissuta la tragedia della 
libertà, come l’abbiamo vissuta noi qui, in 
Italia, e non abbiamo mai auspicato il disa- 
strb, la rovina del nostro paese, ma abbiamo 
chiesto a Dio che ispirasse l’uomo, che pur- 
troppo aveva tradito le aspettative dell’Italia, 
perché non entrasse in quei conflitto c si 
convertisse alla religione della libertà ! Que- 
sta è la differenza tra noi e voi ! 

Molti di voi erano a Mosca a congiurare 
contro la libertà del mondo !... 

CALASSO, Molti di noi erano in galera !... 
BAVARO. E la. Russia era d’accordo coli 

chi vi mandava in galera ! (Appplausi al cen- 
tro e a destra).. Onorevole collega, mentre ella 
era in prigione insieme con altri suoi com- 
pagni, ai quali tutt i  va, con la mia stima, 
la mia considerazione, Stalin e Molotov 
erano d’accordo con Hitler e Mussolini ... 

GRILLI. Ella sa che non è onesto quando 
dice ciò ! 

BAVARO. Ma vuole distruggere i fatti 
storici ? Io vorrei che non fosse stato vero, 
perché così soltanto Hitler non si sarebbe 
scaraventato in  quell’impresa disperata ! 

Ecco, onorevoli colleghi, così avvenne 
quando Hitler, con quella spr‘egiudicatezza 
e quel cinismo propri di gente votata alla 
disperazione,- concluse il patto di collusione 
con la Russia, patto che ripugnava alla mo- 
rale, alla coepenza, al buon gusto politico. 
I1 nostro ((duce .si vide alquanto a mal 
partito; e ne f a  ZIiCh’egli assai sorpreso. 
Aveva aderito al patto anti-comdntern un 
anno prima, aveva stretto il patto d’acciaio 
in funzione anticomunista. Tutto ad un tratto 
giunse anche a lui, attraverso l’etere’ la no- 
tizia di questo patto di aniicizia e di collu- 
sione, che dette i l  via alla guerra. Si realiz- 

’ 

zarono le condizioni auspicate e precisate 
dai grandi statisti, dai grandi politici della. 
Germania prussiana e da Clausenritz, il teo- 
rico della dottrina militare dello stato mag- 

‘giore tedesco, cioè: mai la guerra su due 
fronti; guardarsi le spalle. 

Ecco che la Russia sovietica si prestò a 
che questo piano strategico si realizzasse. 
Mussolini rimase male, ed allora ricorse ai - 
soliti espedienti propagandistici: fece pub- 
blicare su tutt i  i giornali questa noiizia: 
((Rapporti fra Italia ed U. R. S. S.. Una 
pagina di storia politica e diplomatica )) (ti- 
tolo del Corriere della sera). Leggo il testo 
del documento: Quando è stato firmato i l  
patto di non aggressione russo-tedesco, si è 
ricordalo che la prima ad iniziare le relazioni 
con la Russia fu l’Italia, la quale sei anni f,i 
concluse con l’U. R. S. S. un patto di non 
aggressione, di amicizia e di neutralità ... )) 

(Intermzime dei deputati Fewario e Grilli 
- Commenti). 

’ (( 111 un colloquio che l’ambasciatore sovie- 
tico a Roma Wladiniiro Potemkin ebbe il, 
28 maggio 1933 con il ((duce )) a palazzo 
Venczia, fu affermato il proposito di mante- 
nere e rendere sempre più saldi, fecondi e 
cordiali i rappoyti fra i due paesi. In tale 
colloquio furono anche dati chiarimenti circa 
il timore che allora esisteva da parte della 
Russia di un eventuale orientamento anti- 
sovietico del governo hi tleriano. (Nel‘ 1933 
Hiller andò al potere, se ben ricordate). 
Mussolini assicurò di aver agito e di riservarsi 
di continuare ad agire in senso moderatore 
su Berlino. Poche settimane dopo l’amba- 
sciatore sovietico andò a Mosca ed espose 
la questione al suo governo, che accolse 
favorevolmente quanto era stato prospettato. . 
’Ebbero ludgo incontri fra l’ambasciatore i la- 
liano a Mosca e quello russo a Roma, e la 
cosa si concretò tanto che il 2 settembre fu 
firmato il patto. Nelle premesse del patto i: 
detto testualmente: ((Sua maestà il re d’Italia, 
e il Comitato centrale esecutivo dell’Unione 
Repubbliche Sovietiche Socialiste, animati 
dal desiderio di contribuire con tutte le loro , 

forze al mantenimento della pace generale, 
tenendo conto della continuità degli amiche- 
voli rapporti che uniscono i due paesi, decisi 
a continuare la loro politica di astensione la 
più assoluta da ogni ingerenza. mi rispettivi 
affari interni (ciò vuol dire cne voi eravate ab- 
bandonati alle galere) hanno convenuto di con- 
solidare, con la conclusione del presente trat- 
tato, le relakioni esistenti. Con tale trattato ... )) 

Una voce all’estrema sinistra. Ci parli de- 
gli inglesi !... 
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BAVARO. Sono in grado di parlare degli 
inglesi, ed anche degli americani, se lo vorrete. 

PRESIDENTE. Onorevole Bavaro, mi 
permetto di farle osservare che ella sta parlan- 
do non sul bilancio della difesa, che è in di- 
scussione, bensì su argomenti di politica 
estera,. . 

BAVARO. Signor Presidente, io sto citan- 
do i precedenti, che giustificano la politica 
mili’tare del mio paese in questo momento. 

(( Con tale. trattato, infatti, l’Italia e 
1’U. R. S. S. ,si impegnano reciprocamente a 
non ricorrere, l’una contro l’altra, sia isolata- 
mente, sia congiuntamente, ad un$ o più terze 
potenze, néoalla guerra né ad alcuna aggres- 
sione, per terra, per mare e per aria, e di ri- 
spettare la inviolabilità dei territori, ecc. ecc. )). 

Nel patto è anche l’impegno cli non pren- 
dere parte ad alcuna intesa internazionale, 
avente l’effetto di impedire l’acquisto o la 
vendita di merci o la concessione di crediti, 
ecc. ecc.. 

L’ambasciatore P.otemkin, subito dopo la 
’firma del trattato, mise in evidenza l’impor- 
tanza clell‘avvenimento anche ai fini della 
pace. 

11 ((duce N, rispondendo alle parole dell’ani- 
hasciatore, sottolineò che il patto, nello svi- 
luppo logico di una politica di amicizia, era 
una base per ottenere sempre più utili risul- 
tati. Ed il significato del patto fu pure illustra- 
t o  da Mussolini sul Popolo d’Italia e sui gior- 
nali dell’ Universal Seruice. 

I1 commissario del popolo per. gli affari 
esteri Litvinoff, nel dicembre dello stesso anno, 
venne a Roma. Durante i colloqui, che egli 
ebbe col (( duce )), furono discussi problemi di po- 
litica internazionale, in particolare quelli che 
interessavano direttamente l’Italia e 1’U. R.. 
S. S., per il miglioramento della situazione 
pclitica generale. . 

I1 commissario Litvinoff, subito dopo l’in- 
contro col (( duce )), dichiarava ai rappresen- 
tanti della stampa intern%zionale: (( La mia 
visita al duce costituisce, in primo luogo, una 
manifestazione della sddisfazione per le rela- 
-zioni esistenti fra 1’U. R. S. S.’e l’Italia (e voi 
era;ate in galera !) relazioni che non aspiriamo 
né a modificare né a sostituire con altre; noto 
con gande  piacere che da- 13 anni relazioni di 
fatto e da 10 anni relazioni di ‘diritto esistono 
fra  i nostri paesi e che nessun conflift. - c 
nessuna divergenze-. . . )): 

GRILLI. Ed oggi ce ne sono divergenze ? 
BAVARO. Divergenze con i morti non-ce 

AMENDOLA PIETRO. Questa è una fac- 
ne possono essere, onorevole collega. 

cenda interna nostra. 

BAVARO. Poi .verrb anche alle vostre 
faccende interne. 

Onorevoli colleghi, tutto questo seFve per 
porre in eviclenza quella che. a mio avviso e 
la parte sostanziale della’ relazione - bellis- 
sima, esauriente, nobilissima relazione quella 
degli onorevoli Coppi e Guerrieri al bilancio 
in esame - parte che concerne, appunto, 
l’affermazione consacrata nel punto quattro 
della ]?remessa: (( La Commissione rileva. con 
vivo compiacimento che la compagine Jnorale 
e materiale delle forze armate va riacqui- 
stando tono e consistenza; )la Commissione - ‘ .  
senza. attahlarsi in rilievi che pure sarebbero 
legittimi - afferma che chiunque attenti 
alla saldezza morale delle forze- armate com- 
pie ‘opera d i  tradimento 1). 

FAILLA. Che c’entra questo con quello che 
ella dice ? 

BAVARO. Non finga di non capire. E la 
relazione cont,inua: (( Sia chiaro per chiunque 
che l’indulgenza usata nei confronti d i  coloro 
che, i n  uno ocl altro modo, vennero menu in 
tempi recenti ai loro doveri militari, non deve 
essere interpretata come sintomo di debolezza 
o cli tolleranza, o come un sistema sul quale 
poter fare aficlameiito; osservazione super- 
flua, ma che tuttavia- si fa per fugare, se mai 
esistesse, ogni clubbio al riguardo per il pre- 
sente e per l’avvenire. La Repubblica sark 
inflessibile nell’esigere che tutti i cittadini 
assolvano il sacro qovere di difendere la 
patria. Tutti i cittadini: primi coloro che in- 
clossano ‘la clivisa militare; primissimi fra CO- 
storo quanii’ hanno responsabili tà di comanclo 
e ai direzione 1). 

Onorevoli colleghi, i l  riferimento ai pre- 
cedenti politici e diplomalici da me ricordati, 
per sottolineare questa parte della relazione, 
è, come vedete, opportuno. A questo propo- 
sito io devo onestamente e schiettamente dirvi 
che non mi sento tranquillo su quella che po- 
t rà  essere I’aLteggiamento del vostro partito, 
onorevoli colleghi comunisti e socialfusioi~isti, 
e dei vostri movimenti sindacali, nel momento 
in cui dovesse suonare per il paese 1’6ra terri- 
Bile e tragica di dover chiamare alle armi i 
propri figli, per difendere , i  suoi confini mal- 
sicuri e violati ... 

STUANI. ‘ E  i due mihoni elmezaorcli di- 
soc,ciipati,? , 

BAT~-”’? C. s+, 5 i-arlandd della difess tiej;,  
patri& ! (I;nterruzioi.i ull’estrema sinistra). 

Da ultimo, la recente polemica svoltasi 
tra l‘onorevole Gonella e 1’onorevole.Togliattl: 
purtroppo,, ha dato maggiore consistenza alle 
mie perpiessitk. L’onorevole .Togliatti, chia- 
mato con una clr~inaiida precisa-, incontroverti- 
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bile, non equivocabjle, a dichiarare con la sua 
autorità, col suo prestigio di vastra capo ... 

CALASSO. L’onorevole Gonella faceva un 
ragionamento ipotetico. 

BAVARO. Ma noi d i  ipotesi, di tragiche 
ipotesi parliamo, che Dio - speriamo - vorrà 
allontanare clal cielo d’Italia; ma una ipotesi 
non è una utopia, un’ipotesi è prevenire una 
possibilità avvenire. Ebbene, l’onorevole To- 
gliatti non ha risposto a questa domanda pre- 
cisa: se la Russia dovésse attaccare l’Italia, 
voi difenderete l’Italia ? (Rumori all’estrema 
sinistra). 

FAILLA. La Russia non ha mai attalcato 
alcun paese, e non attaccherà ma.; I ’ l tdia!  
(Commenti al centro e a destra). 

BAVARO. L’onorevole Toglial l i  Iia rispo- 
sto: io difendo l’Italia ma non la civ~lla occi- 
dentale. ìs una risposta evasiva. D’altra parte, 
le vostre manifestazioni in varie circostanze, 
in quest’aula ed anche nei comizi, sulla stampa 
ed al Senato hanno solennenienie fallo inten- 
dere a tulti che, nel caso in cui, comunque, 
1’Iialia dovesse trGvarsi in ccnflitto con la 
Russia, voi vi porrcsic al servikio della Russia. 

FAILLA. La Russia non aggredirà mai 
I ‘liali a. 

SCO CA. 13ichi ara.te ap er l am en l e che com: 
batterele per l’ltalia: finché non lo farete, il 
vostro sarà un atteggiamento equivoco ! (Vi- 
vaci protesle all’estrema sinistra). . 

STUAN1. Dichiarate clie 11011 farete une 
guerra se non nell’interesse del popolo ita- 
liano, ed allora saremo con voi. 

SPIAZZI. Lo dichiariamo senz’aliro ! 
SCOCA. Non uno di voi ha i l  coraggio di 

rispondere alla nastra precisa domanda ... 
(Proteste all’estrema sinistra). 

BAVARO. Onorevoli colleghi, ho loccato 
* volutainente ques lo punto delicalissinio del 
problema, perché ho sentito di inlerpretare 
l’angosda ed il sentimento di smarriniento che 
alberga nella coscienza della stragrand e mag- 
gioranza. degli italiani e soprattutto dei gio- 
vani, che non hanno alcuna colpa se noi delle 
generazioni che precedettero il fascismo - ed 
anch’io mi pongo fra tutti i responsabili, pur 
avendo faiio fino in fondo il mio dovere - noli 
sapemmo difendere in ienipo ulile e con lutte 
le nostre forze il patrimonio di liberià, di giu- 
stizia e di democrazia che ci era stalo lascialo 
dai nostri padri, che avevano redigzato il ri- 
sorginieiito italiano. Dire fc io difendo l’Italia, 
ma non la civilta occidentale )) non ha alcun 
significato perché l’Italia non è una espressio- 
ne geografica ! 

FAILLA. Ella ha letto soltanto il ;itolo di 
quell’ariicolo ! 

BAVARO. L’ho letto lutto, e le dimostre- 
r ò  che la risposta dell’onorevole Toglia,tti na- 
sconde precisaniente delle riserve mentali FL 

spirituali gravissime. Io ricordo che, nel no- 
vembre del 1940, .quando ancora giungeva a 
Milano qualche giornale estero, e giungeva ali- 
clie l’unico giornale italiano che ci portava un 
soffio di conforto, l’Osservatore romano, io ac- 
quistavo, quando mi era possibile, il Journal 
(le Cenève dove si leggicchiava qualche no’tizia 
che poteva pii1 o meno darci la-sodisfazione di 
conoscere qualche cosa di più di quanto ripor- 
tato nei soliti comunica1 i uficiali. 

Nel Joupal  cle Genève del 9 iiovenibre 1940, 
mi colpì ìin trafiletto i1it.i tolatb: (C La patria I). 

Ve lo leggo: (( I1 paese - o la patria - innanzi- 
tutto ! vien fatto di udire spesso ciò da una 
quantità di gente in tante circost,anze. E ciò 
sareljbe giustissimo, se la nozione di patria e 
l’interesse vern del prcprio paese, fossero in- 
tesi e sentiti da tutti e da ciascuno allo stesso 
modo, ossia se si fosse concordi sul significato 
e sul valove di questa piccola parola: (( patria. 1) 

che esprime appunto l’idea grande e sublime 
per cui i vari raggruppameli ti etnico-geogra.- 
fici, che compongono I’umaai tB, riveiid icano 
- ciascuno per sé - tanta messe di sacrifici, 
di nia.rtirf, cli olocausti purissimi R di  glorie e 
d i  sangue ... )). 

FAILLA. Ci commuove ! 
BAVARO. ( (Ma il paese, o la patria, clie 

cos’i, dunque ? n.... 
F.4ILLA. f< il giornale dei finanzieri di 

Ginevra ! 
SCOCA. Comunque sia, quando si parla 

della patria non bjsogna. farc dell’ironia. 
BAVARO. Poi le dirò come intendeva la 

patria un altro grande, uomo, socialisLa, che 
sedeva sui‘ vostri stessi banchi !.... (Interru- 
zione del deputato Failla). Mi lasci parlare. Ella 
ha una sola attenuante: quella di essere troppo 
giovane e, fwse, troppo (( ignorante)]. Non è 
sua colpa quindi se ignora troppi fatti di 
quelli ai quali mi- sto richiamando. 

(( Che cos’è dunque la patria ?. Delle val- 
late, delle case, dei canipi d i  grano, dei cam- 
panili esili o solidamente alteri e robusti svet- 
iaiiii nell’azzurro di un deierminaio, spazio di 
cielo, delle stazioni di montagna o dei ghiac- 
ciai sublimi ? Benissimo, ma tutte queste cose 
- belle e care anzichenò, che hanno indub- 
biameiik il loro valore - si possono trovare 
ed amare alirove, sotto allri cieli e su qualun- 
que zona del globo e ilori potrebbero perciò 
meritare i più grandi e spesso eroici sacrifici. 
Il paese è ben al;ra cosa: è il simbolo di deter- 
minale virtù di coraggio, di geiierosilti, di 
reciproco aiuto, di sacrificio .e soprattutto di. 

P 
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fralernità spirituale, di giustizia, di libertà, 
di retaggio civile, politico, religioso, di civiltà, 
insomma, che sono lontani dall’essere naturali 
e che solo la tradizione sacra ad ogni lembo 
di terra e ad ogni luogo, insegna, ravviva e 
tramanda. Sono codeste viriit che nel corso 
dei secoli, attraverso ripiegamenti e disfatte, 
hanno ispirato i nostri antenati N. 

Con queste nobili, ‘alte parole, nella Sviz- 
zgra neutrale, sulla quale incombeva la mi- 
naccia di EIitler, , e  in un inoinento in cui 
l’esercito svizzeio si radunava per difenderne 
i confini, si parlava e si scriveva della patria. 
Dal che si possono trarre melanconiche consi- 
derazioni circa il valore della posizione di neu- 
tralità che voi ( Ind ica  l’estrema sinistra) pro- 
pugnale. 

I1 trafiletto continuava: (( Essi - gli ante- 
nati - erano degli ubmini come noi: e quesii 
uomini avevano fatto di tal fede e di tali va- 
lori la propria religione ed ossi se ne senti- 
vano ecl erano sacerdoti, artefici e missionari, 
se ne erano latta propria,religione, mettendola 
al servizio del paese, sicché questo 6 oggi. la1 
quale noi l’amiamo e- voglianio fieramente 

. servire. Sarebbe quindi un vile inercaio cli 
inganno perdere e sacrificare quelle virLÙ, 
quelle tradizioni, quei simboli, col pretesto di 
salvare o di ingrandire una patria che più non 
vive ‘e non merita di vivere per esse e con 
esse N. 

ECCO per noi la . risposta all’o.norevole 
Togliatti: l’Ìtalia, senza la sua civiltà, non è 
.più l’Italia, l’Italia senza le sue tradizioni, 
senza le sue glorie, senza le sue‘ sconfitte, 
senza i suoi valori civili, morali e religiosi, 
non è più l’Italia. Quando noi vi chiediamo. 
se v i  sentite in grado, anche in caso di minebccia 
proveniente dalla Russia, di difendere. quesl a 
*Italia di ieri, di oggi e di domani,’& non ci 
rispondete o ve la cavate con una risposta 
elusiva a base di sottigliezze e di riserve di  
ogni na-ìura. 

Ebbene, onorevoli colleghi, se questo non 
vi basta, io vi porterò un altro esempi,o, 

’ veramente illustre, perché voi possiate capire 
e sentire che cos’è per noi la patria, che cos’è 
per noi l’Italia ! Io parlo qui con lo spirito di 
quei fa1it.i senza nome, di quei fan-ti analfa- 
beti che nel ‘1915, pure iscritti alle vostre 
organizzazioni di partito e sindacali, per fini 
nobilissimi di riscatto economjco, sociale e 
civile, si sentivano tuttavia quasi istintiva- 
mente, ma  non meno fervidaniente e profon- 
damente, italiani come e quanto’gli altri. E 
combatterono, come hanno combattuto i gio- 
vani nell’ultiWa guerra sforiunata, senza 
guardare e mirare ad altro che al tricolore, 

’ 

, 

senza discriminare, perché non Io potevano: 
conibatterono per quesia patria, per questa 
civiltà italiana, come si combatte per il pro- 
prio focolare, per la propria madre ! (Interru- 
aione del deputato Failla), 

L’ora del destino può suonare cla un ino- 
mento all’altro: può scoccare, cioè, l‘ora in 
cui anche voi - Iddio non voglia ! - potreste 
essere messi di fronte all’al ternativa t ].e- 
menda. 

In quesl’aula, i n  una giornata storica, i l  
16 giugno 1918, avvenne quello che voi o non 
sapete, o volutamente fate d i  tutto per nian- 
tenere ‘nell’ohlio. Ebbene io mi periiiet terb 
di richiamarlo alla inenioria cl i tutti gli imme- 
mori, in buona o mala fede. Nel lontano giu- 
gno 1818, il giorno I G ,  si determinò quella 
che per me f u  la prova del fuoco per il patriol- 
tismo di tutti gli italiani ed anche per lut’ii i 
soCialisti italiani, quei socialisii che, come h a  
detto l’onorevole Bettiiiotti, avevano creduto 
nel sogno radioso (al quale avevo creduto 
anche io, in giovinezza) che la pace universale 
fosse assicurala attraverso la soliclarietBcli tutti 
i proletari. del mondo. Il socialisnio i taliano 
rimase fedele, di fronte a tanti altri sociali- 
smi che si schierarono suhilo a favore degli 
. .  eserciti dei loro paesi, al concetto di neutralità, 
al concetio di pacificazione. -11 16 giugno 
scoccò l’ora del destino. Alla Camera si svol- 
gevh la discussione per accordare l’esercizio 
provvisorio al Governo presieduto da Vittorio 
Enianuele Orlando - e mi e grato di rinno-. 
vare qui il saluto del modesto fante al Presi- 
dente della Vittoria. Mentre si svolgeva ani- 
mata la cbscussione, fu recapitato all’onore- 
vole Orlando un telegramma del coniando 
supremo annunciante al capo del Governo 
che all’alba, dopo un fuoco infernale, gli eser- 
citi ausiro-ungarico e tedesco. (quegli eserciti 
che si erano liberati del fronte russo per la 
pace sediziosa cli Rrest-Litowsk e si erano 
scaraventati contro l’Italia provocando la 
sciagura di Caporetto, prima, e tentando poi, 
nel giugno del 1918, disperatarnenle, di infran- 
gere la linea del Piave) avevano sferralo una 
grande offensiva su tutto l’arco del fronte. 

L’onorevole Orlando chiese di parlare. 
Alla Camera attenta egli lesse il telegramma 
del comando supremo. Onorevoli colleghi, 
leggiamole le parole che furono pronunciate 
in quella storica circostanza: sono le parole 
che in quel momentp uomini di ogni partito 
pronunciarono in nome della patria nostra. 
In quella circostanza tutt i  gli italiani furono 
ugualmente artefici e protagonisti nella di- 
fesa della patria: era un irresistibile senti- 
mento d’amore, era un palpito profondo che 
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sull’eccezionalità del niomento, non facciamo 
a ricattarci a vicenda ! 

(( Non è l’ora, e tut t i  lo avvertiamo ugual- 
mente, questa delle accademie, delle recri- 
minazioni e delle polemiche. Non è l’ora c 
tutti, lo avvertiamo; e questa uguale sensa- 
zione di tutt i  dice più di qualunque lungo 
discorso a proposito di certi pretesi monopoli 
di Ratriottismo e contro certi sofismi. Non è 
l’ora delle parole, mentre lassù si combatte, 
si resiste, si muore, per così vasto e profondo 
arco di confine italiano: e ’le nostre anime 
,ano tutte egualniente protese nell’angoscia 
iella speranza, nello scongiuro, nell’augurio w. 

Ma sentite ancora: 
((Quando parlano i fatti, quando il san- 

p e  cola a flotti dalle vene aperte di una na- 
sione, di una stirp-e, quando tutte le respon- 
;abilità più formidabili ‘si addensano su uomi- 
i i ,  su partiti, su classi, su istituzioni; quando, 
sui popoli e sui Governi, un gran ((giudizio 
jj Dio 1) si instaura, tanto maggiore dei nostri 
Jmani giudizi che così spesso errano; signori, 
:he vi chiamaste il fascio, l’unione, i l  gruppo, 
il gruppetto, deputati e ministri, aspiranti 
e delusi, ritraetevi. Grqndante di sangue e 
di lacrime, onusta di fato, si .afficcia e passa 
la storia )) ! 

FAILhA. Dov‘era Qe Gasperi allora ? 
GEUNA. Ma la finisca! 
BAVARO. Posso, se vuole, precisaTe anche 

questo. 
Senti te: onorevoli colleghi: rifacciamoci a 

queste fonti, a queste sorgenti purissime, alle 
quali abbiamo tutt i  bisogno di dissetarci per 
l’arsura di odio, di faziosita che dentro ci bru- 
cia. (Interruzioni all’estrema sinistra). 

GEUNA. Non noslro odio ! 
“GUERRIERI- FILIPPO, Noi siamo cri- 

stiani ! 
SPIAZZI.  -Abbiale rispetto almeno per 

quello che si legge, sul pensiero purissimo e 
profondo di un grande statista scomparso ! 

GEUXA. Non ci incantate piu, cari colle- 
ghi, e non incantate nessuno in Italia, ormai ! 
(Rumori  all’estrema. sinistru). 

BAVARO. Proseguì l’onorevole Turati: 
(( Tutto ciò che i: convenzione, maschera; di- 
fesa della nostra sensibilità, arma anche della 
nostra fierezza nel lavoro di oghi giorno, tutto 
ciÒ si modifica e czdc. 5 molti giudizi stereo- 
tipi mostrano le crepe e l’inanità si palesa; di 
tante definizioni: di  tante etichette, di tanti 
venerabili luoghi comuni. 

(( Che ciascuno - uomo o partito - interro- 
ghi ed intenda la coscienza profonda che e in 
lui e a questa sola obbedisca. (Si era al 16 giu- 
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l’avrete. Non si speculi, né da noi, n é  da vo., 

univa tutti, e che unì anche la minoranza 
socialista. 

Dopo che l’onorevole Orlando ebbe letto 
il telegramma, fu deciso unanimemente di 
interrompere la discussione ip. corso e di 
votare un ordine del giorno accordante l’eser- 
cizio provvisorio al Governo. Per la mino- 

, ranza si alzò Filippo’Turati, il grande socia- 
lista italiano 

1 Vi leggo il resoconto ufficiale di quella 
seduta: 

(( PRESIDENTE. L’onorevole Turati ha fa- 
coltà di svolgere il suo ordine del giorno. 

TURATI. Signori ! L’ordine del giorno, 
che avevo presentato per assicurare anche 
a me, pel mio gruppo, diritto di parola, rievoca 
in sintesi le ragioni antiche e le nuove per le 
quali non potremo, noi socialisti, oggi, come 
jeri, votare con Ia maggioranza la fiducia nel 
Governo e l’esercizio provvisorio. Non la 
potremo votare neanche se, come ne corre 
la voce, questo concetto di fiducia, venis’se 
conglobato e reso implicito in altra formula. 
Si dice che il Governo domanderà che la Ca- 
mera si affermi sopra un ordine del giorno, 
nel quale verrcbbe proclamata principal- 
mente la solidarietà di noi tutti - solidarietk 
che sarebbe puerile supporre che qualcuno 
di noi potesse lesinare o negare - con l’esercito 
che combatte’in questo momento per la di- 
fesa del paese. 
, ((Noi ci sentiamo tutt i  rappresentailti in 
uguale misura della nazione in armi; se fos- 
sero possibili, in quest’ora, meschine com- 
petizioni, potremmo aggiungere di sentirci 
noi, anche più di altri, i ra,ppresentanti di 
questo popolo che oggi soffre, combatte e 
mi] ore. (Applausi). 

(( Ma noi siamo im’As;emblea politica ) 

-.vedete la grandezza e l’altezza clel carattere 
dell’uomo - ((ed è necessario che il voto sia 
politico, ossia esprima l’adesione o In opposi. 

. zione ad un indirizzo di Governo. Una ma. 
nifestazione di unita puramente sentimen. 
tale o coreografica si fonderebbe su un  equi 
VOCO; su un equivoco, poi, che non inganne 
rebbe nessiino, ma non gioverebbe al presentf 
e nuocerebbe al1 ’avvenire. 

((Non è né onesto ne utile che alcuno tl 
noi dissimuli l’intimo suo pensiero intornc 
alle grandi visioni politiche e sociali che dif 
ferenziano i partiti. 

((Domandate a noi, come noi doniande 
renimo- a voi, solo quello che sinceramente 
onestamente, vi possiamo dare, ciò che d’al 
tronde è l’essenziale in questo momento, 

, 

’ 

gno, allavigilia cioè dell’interruzione dei lavori 
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parlamentari). Onorevoli colleghi, tra breve 
noi dovremo separarci. F u  altre volte - non 13 
oggi - un senso come di festanza in questd 
parola. Non i! oggi, chè l’ignoto ci attende alla 
soglia e al varco. 

((Noi moviamo tutt i  ad altre angosce, ad 
alpi’ doveri. Noi dobbiamo essere là. Tutti 
quelli che possono dovranno essere e rimanere 
là dove sono, o potraiino diventare domani 
più acuti i dolori e le ansie. Oggi la nostra città; 
il nostro borgo, il nostro collegio,Sono diventati 
la nostra trincea. Nessuna gragnola di proiet- 
tili o pestilenza di gas asfissianti e brucianti 
ce la farà disertare. finché duri la minaccia e i! 

(( Tuttavia, onorevoli colleghi, permette- 
temi di chiudere con un vita, con una. esorta- 
zione al Governo che iiiipl ica anche UII augurio. 
Il Governo, tosto che possa, riconvochi la Ca- 
mera. Non vi chiediamo date ‘fisse: non ve le 
chiediamo, perchè ogni data fissa, o settembre, 
o agosto, o anche luglio, potrebbe essere+trop- 
po lontana. I1 Goirerno, riconvochi la Camera 
Losto che possa. E non sia, come minacciava di 
essere questa, riconvocazione puramente ritua- 
le. La riconvochi per interrogarla, per dirle - 
non importa il modo o la for,iiia - tut ta  la ve- 
rità, per lavorare con essa. 
. I (( Questa Camera, di cui tulti sappiaino le 
umane deficienze, che sovente sembra si 
compiaccia a denigrare se stessa, e pure an- 
cora la sola espressione possibile, oggi, del 
paese, del popolo. (Approvazioni). 

(( Consentite che questo riaffermi chi qui 
è esigua minoranza e non può riuscire so- 
spetto. Se vi è ancora,hse vi potesse essere 
ancora, in questo moniento, un nemico in- 
terno, sarebbe chiunque meditasse o tentasse, 
con nuovo e più o meno larvato demagogi- 
smo, di sostituire, a questa espressione legit- 
tima del paese, altre forze, altre formazioni 
artificiali che, in nome di un i>uovo diritto 
divino, pretendessero di iniporsi e di sovrap- 
porsi ad essa. (Applausi). 

(( I1 Goyerno,, libero da ogni servilii, que- 
sto senta e mBstri di sentire con i fatti. Siano 
c0,nvocazioni più lunghe, o brevi e Irequenti, 
scelga,esso le ore: ma noii‘perda mai, ma in- 
vochi, ma pretenda il contatto con la Camera, 

‘che i: la sua legittimità, la sua forza, la sua 
ragione. 

(( Con questo voto noi diciamo: arrive- 
derci ! Arrivederci presto, arrivederci a tutti 
quanti, ai colleghi e al Governo. E il saluto, 
questa volta, non è vacuo cerinioiiiale di 
galateo. I?, anche dei socialisti italiani l’arri- 
vederci augurale all’Italia ! n. 

“pericolo ( Vivissime approvazioni). 

’ 

- 
I’ 

Onorevoli colleghi ! Così, Filippo Turati, 
maestro di socialismo all’Italia e a voi tutt.i 
di codesti banchi, così, nell’ora grave in cui 
il destina d’Italia era in pericolo, parlava 
in nome di quel proletariato italiano che, 
in grigioverde, difendeva l’onore, la dignità 
del paese e conquistava col sangue ed il valore 
più eraico la vittoria all’Italia. (Vivissimi 
applausi al centro e CL destra - Moltissime 
congratulazioni). 

Preseiitazione di disegni dl Iegge. 

l’OGNI, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. Chiedo di $arlare per la presentazione 
di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOGNI. Ministro dell’industria e del com- 

mercio. Mi onoro presentare alla Camera. i 
seguenti disegni di legge: 

(( Soppressione clell’ Uficio combustibili li- 
quidi, n; 

(( Concessione di un contributo straordina- 
rio di lire 50 milioni a favore dell’Ente aulo- 
nonio (( Fiera del Levante )) con sede in Bari N; 

(( Aulnento del contributo annuo a favore 
dell’Ente nazionale serico da lire 750 mila a 
lire 20 milioni N. 

PRESIDENTE: Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovranno esservi esaminati in sede referente 
o legislativa. o 

I 

Risultato dellalvotazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

c Stato’di previsione della spesa del Mini- 
stero di grazia e giustizia per l’esercizio finan- 
ziario dal 1 luglio 1950 al 30 giugno 1951 D. 
(Approvato dal Senato;(1390): 

Presentievotanti . . . . 397 
Maggioranza . . . . . . 199.  

Voti favorevoli . . . 282 
Voti contrari . . . . 115 

J 

I 

( L a  Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

. Adonnino - Alessandrini - Almirante - 
Amadei Leonetto - Amadeo Ezio - Ama- 
tucci - Ambrico - Ambrosini - Amendola 
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Pietro - rlngelini - Angelucci Nicola - 
Arata - Arcaini - Arcangeli - Ariosto - 
Armosino - Artale - Audisio - Avanzini 

Babbi - Bnglioni - Bagnera - Baldas- 
sari - Halduzzi - Barbina - Baresi - Ba- 
rontini - BiLrtole - Basile - Bavaro - Bel- 
lavista - Belloni - Bellucci - Bennani - 
Bensi - 13cnvenuti --Bernardinetti - Ber- 
sani - Bertinelli - Bertola - Bettinotti - 
Bettiol Giuseppe - Biagioni - Banchini Lau- 
r a  2 Bianco - Biasutti - Bigiandi - Bima 
- Boldrini - Bonomi - Bontade Margherita 
- Bosco Lucarelli - Bottonelli - Bovetti - 
Burato - Buzzelii. 

Caccuri - Cagnasso - Caiati - Calasso 
Giuseppe - Calosso Umberto - Camangi - 
Camposarcuno - Cappi - Cappugi - Capua 
- Cara - Carignani - Carpano Maglioli - 
Carratelli - Carron - Cartia - Caserta - 
Casoni - Cassiani - Castellarin- - Castelli 
,Edgardo - Castelli Avolio Giuseppe - Ca- 
vallhri - Cavalli - Ceccherini - Cecconi - 
Cera.bona - Cemvolo - Cessi - Chatrian - 
Chiaramello - Chiarini - Chieffi - Chiesa 
Tibaldi Rlary - Chini Coccoli Irene - Cifal- 
di - Ciinenti - Clocchiatti - Coccia - Co- 
dacci Pisanelli - Colasanto - Colitto - Col- 
leoni - Conci Elisabetta - Coppi Alessandro 
- Corhi - Corbino - corona Giacomo - 
Cort,ese - Costa - Cotani - Cotellessa - 
Cremaschi Carlo - Cremaschi Olindo - Cuc- 
chi - Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - D'Ambrosio - 
,Dami - De Caro Gerardo -- De Caro Raffaele ' 
- Del Bo - Delle Fave - De Martino Al- 
berto - De Martino Carmine - De Martino. 
Francesco - De Meo - De Michele - De 
Palma - De Vita - Di Donato - Di Vittorio 
- Donati - Donatini - Dossetti - Ducci. 

- AZZI. 

Ebner - Ermini. 
Facchin - Fadda - Failla - Fanelli - 

Fanfani - Farini - Fascetti - Fassina - 
Federici Agamhen Maria - Ferrarese - 
Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele - 
Ferreri - Fietta - Fina - Firmo Giuseppe 
- Fora - Foresi - Franceschini - Franzo 
- Fumagalli - Fusi. 

Gabrieli - Galati - Gallico Spano Nadia 
- Garlato - Gatto - Gennai Tonietti Erisia 
- Gernci - Germani - Geuna - Ghislandi 
- Giacchero - Giammarco 2 Giannini GLI- 
glie1m.o - Giannini Olga - Giavi - Giolitti 
- Giordani - Giulietti - Giuntoli Grazia - 
Gorini - Gotelli Angela - Gram.matico - 
Grazia - Greco Giovanni - Grifone - Grilli 
- Guariento - Guerrieri Filippo - Guggen- 
berg - Gui - Guidi Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Invernizzi Gabriele - Invernizzi Gaetano. 

. Jcrvolino Angelo Raffaele - Jervolino. D C ~  
Unterrichter Maria. 

Laconi - L n  Malfa - La Rocca - Latan- 
za - Latorre - Lazzati - Lecciso - Leon!: 
Giovanni *- Leone-Marchesano - Lettieri - 
Liguori - Lizzadri - Lo Giudice - Lombal- 
di Riccardo - Lombardi Ruggero - Lom- 
b a ~ d i  Colini Pia - Lombardini - Longhenil 
-- Longoni - Lopardi - Lozza - Lucifredi 
- Lupis. 

Magliettit - Malagugini - Mancini -- 

Mannironi - Manzini - Marabini - M a ~ u z -  
zina - Marchesi - Marenghi - Marotta - * 

Martjuelli - Martino Edoardo - Martim 
Gactano - Marzarotto - Marzi Domenico -- 
Massola - Mastino Gesumino - Mastino del 
13io - Miittci - Matteotti Carlo - M<tti$cotti 
NIitttco - Maxia - Mazza Crescenzo - M a z -  
zali - Meda Luigi - Melis - Melloni MaiGi(. 
- Mcnotti - Merloni Raffaele - Miceli - - -  

Micheli - Mieville - Migliori - Molinaroli 
- Momoli - Mondolfo - .  Montagnana - - 
Montelatici - Monterisi - 'Monticelli - Mn- 
rclli - Moro Aldo - Moro Francesco - - i\/To~*ij 
Girolamo Lino - Mùrdaca. 

ni Pietro - Nicotra Maria - Nitti - Noci: 
Longo Teresa - Notarianni - Numeroso. 

Pacati - Paganelli --Pagliuca - Pajcttil 
Gian Carlo - Pajetta Giuliano - Palazzoio 
- Pallelizona - Palmieri - Parente - Pa- 
store - Pecoraro --.Pelosi - Perlingieri - -  

Perrone Capano - .Perrotti - Pesenti Anto- 
nio - Petrilli - Petrone - Pet,rucci -- Pia- 
senti Paride - Piccioni - Pieraccini - Pio, 
rantozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Pignit- 
tone - Pino - Pirazzi Maffiola - Poietto 
Ponti - Proia - Puccetti - Pugliese. 

Negrari - Negri - Nenni Giuliana - Nen 

Quarcllo - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Ravera Cami l l~  . 

- Reali - Reggi0 D'Aci - Repossi - Rc- 
scig6o - Resta - Ricci Mario - Riccio Stc- 
fano - Riva - Rivera - Roasio - Robert' 
- Rocchetti - Rocco - Roselli - Rossi P x -  
lo - Roveda - Russo Carlo - Russo Percz. 

Sabatini - Sacchetti - Saggin -_ Saili; 
- Salerno - Salizzoni - Salvatore - Sam- 
martino - Sampietro Umberjo - Sannicolò 
- Saragat - Sartor - Scaglia - Scalfaro 
- Schiratti - Sciaudone - Scoca - Scotti 
Alessandro - Scotti Francesco - Sedati - 
Semeraro Gabriele - Semeraro Santo - Si- 
lipo - Simonini - Smith - Sodano -- 

Spiazzi - Spoleti - Stella - Storchi - Stur?. 
ni  - Sullo. 
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Tambroni - Taviani - Terranova Corra 
. do - Terranova Raffaele - Titomanlio Vit.- 

toria - Tomba - Tommasi - Tonengo - 
Torretta - Tosato - Tosi - Tozzi Condivi 
- Tremelloni - Treves - Trimarchi -- Troi- 
si - Trulli Martino - Truzzi- Ferdinando 
- Tudis,c,co - Turchi .Giulio - Turco Vincen- 
zo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vene- 
goni - Veronesi - Vetrone - Vide Vi-. 
centini Rodolfo - Vigo.- Viola - Visenlin 
Angelo - Viviani Luciana - Vocino - 

. Walter. 
’ Volpe. 

Zawagnini Benigno - Zagari. . 

. Son.0 in congedo: 

Berti Giuseppe fu Giovanni - Bianchi 

Delli Cast,elli Filomena - Di Leo. 
Farinet. 
Guerrieri Emanuele. 
Lizier. 
Pertusio. 

. Zerbi. 

Biancg . 

Si riprende la discussione 
del bilancio del Minipstero della difesa. 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 

revole Azzi. Ne ha facoltà. 
AZZI. Signor Presiclente, onorevoli colle- 

ghi, dopo l’alato, impetuoso e lungo discorso 
dell’onorevole .Bavaro,, io mi propongo, nel 
mio intervento, di conseguire due obiettivi 
immediati: essere molto breve e riportare la 
discussione all’esame del bilancio della difesa. 

‘La relazione con la quale i relatori di mag- 
‘gioranza presentano il disegno cli legge (( Stato 
di previsione della. spesa del Ministero della 
difesa )) è divisa in due parti: una, prevalen- 
temente politica, elaborata dall’onorevole- 
Coppi; e l’altra, ,prevalentemente- tecnica, ela- 
borata dall’onorevole Guerrieri. ’ ‘ 

Devo dire subito che sono pienainente d‘ac- 
cordo con l’onorevole Guerriei-i quando parla 
di conipletare l’unificazione d e1 Ministero della 
difesa. Su questo argomento mi intrattenni 
anche l’anno scorso in sede cli discussione del 
,bilancio della- difesa, lamentando che, dopo 
già lungo periodo di tem’po, non si fosse fatto 
ancora gran che per la unifidazione cli detto 
Min’istero. L’onorevdle ministro mi rispose che 
le cose erano a buon punto, che sarebbe pas- 
sato ancora un po’ di tenipo e, poi, questa uni- 
ficazione sarebbe s lata realizzata.‘Però, è pes- 
sata un anno e siamo press’a poco al punto di 

’ prima. 

Sono pure d‘accordo con l’onorevole Ciuer- 
rieri quando chiede la sollecita presentazione 
al Parlamento di tutte le.leggi organiche sul- 
l’ordinamento, sul. reclutamento, sullo stato e 
sull‘avanzaniento degli ufficiali, senza. delle 
quali non si potra dare verameate una consi- 
stenza niorale e materiale alle forze armate. 
Anche in merito alla presentazione di  questC 
disegno di legge abbiamo sempre avuto ampie 
e ripetute assicurazioni dal ministro della di- 
fesa; però, fino a questo momento, alla Camera. 
nessuna di questi progetti è ancora pervenuto. 

Sono altresì d’accordo con l’onorevole ’ 

Guerrieri quando parla di migliorainenti eco- , 

noniici agli ufficiali. Io so c,he, con receiite di- 
sposizione, in applicazione della legge cli delega 
che noi abbiamo dato al Governo per niodifi- 
care - il  trathmento economico delle forze 
armate,.si è realizzato qualche casa; però mi è 
sembrate di rilevsre, da quanto ho potuto 
sapere su questa legge, che vi sia una certa 
sperequazione fra gli aumenti concessi agli 
uEciali di grado minore e quelli concessi d 
ufficiali d i  grado pih elevato. Con questo noli 
voglio, dire che si debba arrivare alla parifica- 
zione degli stipendi per tutti i gradi, ma mi 
pare di aver sentito dire che.un sottotenente 
ha realizzato un miglioramento che si aggira 
sulle 4 mila lire mensili, un tenente 5 mila, un 
capitano 7 mila, un maggiore 10 mila e non 
-so a quanto sia arrivato un comandante d i  
corpo- di armata. A me non interessa saperlo: 
io ammetterei che al comaridante di corpo di 
armata si d‘esse una stipendio molto superiore 
a quello del sottotenente, quando però, al 
sottotenente fosse assicurato hn minimo che gli 
consentisse d i  vivere decorosanielite e dignit,o- 
sanielite. A proposito di migliorainenti eco- 
nomici agli ufficiali; ebhl gi.à occasione in Com- 
missione, presente anche l’onorevole Petrill i 
che si sta, appunto occupando della riforma 
della l~urocrazia, di manifestare la mia opi, 
nione ‘sulla necessita di sganciare gli uffi,ciali 
dalle famose graduatorie gerarchiche degli 
impiegati dello Stato. Tanto più mi sono con- 
vinto d‘i questa necessità quando, ieri l’altro, 
ho sentito l’pnorevole Piccioni fare le stesse 
.considerazioni nei riguardi del trattainento ai 
magistrati. Se l’onorevole guardasigilli, ‘ho 
dett,o &Il.ora fra di pie, afferma che i magistrati 
non si possono confondere con le altre cate- 
gorie amministrative dello Stato, perchè non 
esercitano un mestiere o una professio.ne, ma 
una vera e propria missione, è evidente che lo 
stesso deve dirsi per gli ufficiali, l’opera dei 
quali, se svolta, con elevato sentimento del 
dovere e spirito d i  sacrificio, non può essere 
confrontata con l‘esplicazione di nessun lavoro 
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di carattere amministrativo svolto in qualsiasi 
amininistrazione dello Stato. 

Di conseguenzx, onorevole ministro, io 
jiisisto ancora sulla iiecessità di sganciare 
gli ufficiali dalla gerarchia statale animini- 
strativa. : 

PACCIARDI, Ministro dellu difesa. Sia- 
inu d’accordo, ma sono gli altri che si S O ~ O  

agganciati a noi. 
AZZI. In linea subordin8ta e qualora non 

SI possa operare questo sganciainento radicale, 
io proporrei di spostare la classe degli ufficiali 
dal grado LI1 (massimo gradino da essi rag- 
giungibile) almeno al 11, se proprio non s’in- 
tende pareggiape l’ufficiale pii1 ele\catu in gra- 
do delle forze armate con il primo Presidente 
della Corte di cassazione, che è l’unico lunzio- 
nario dello Stato di grado primo. 

Sono anche d’accordo con l’onorevole 
Guerrieri circa la necessit,& d i  sistemare i sot- 
tuKiciali. Quando io, 45 anni €a, ero sottuf- 
ficiale, mi Sentivo dire che la categoria alla 
quale appartenevo costituiva l’ossatura del- 
l’Esercito. oggi si dice la, stessa cosa, nia i sot- 
tufficiali, dopo 45 anni, sono ancora conside- 
rati dei giornalieri o degli avventizi. Essi, i . ~  

differenza di tutti gli altri impiegati dello Stato 
non lianno stat,o giuridico e, sebbene svolgano 
lunzioiii importanti come quella di educatori 
e di istruttori di uomini, non sono trattati 
nemmeno alla stregua degli imoiegati d’ordine 
o degli uscieri dei Ministeri. Bene perciò ha 
fatto l’onorevole Guerrieri a porlare yuesttl 
esigenza all’attenzione della Camera. 

1Mi scusi l’onorevole Guerrieri se questa 
sera vado tanto d’accordo con lui. 

GUERRIERI FILIPPO, Relatore. Anzi, 
ne ho piacere. 

AZZI. Sono d’accordo, allora, anche sulla 
necessità di dare una sistemazione decorosd 
a tutti quegli ufficiali e S’ottufficiali che, in OL- 
temperanza alle clausole del trattato {i pace, 
sono stati sfollati dall’esercito senza che aves- 
sero demeritato. 

C’è gente che fa letteralineiite la fame ! 
Vengono qualche volta anche da me, questi 
sottufficiali, senza Spaventarsi della mia fama 
dj disgregatore delle forze armate ! Uno mi ha 
detto: (( Come faccio ? Percepisco 28.000 lire 
al mese, ho moglie e figli; ho comprato un ve- 
stito per mia moglie e le scarpe per i figli al- 
l’unione militare. Mi trattengono pertanto 
6.000 lire al mese. Ne pago 10.000 per l’affitto 
di una stanza con l’uso di cucina. Non ho da 
mangiare ! Ho impegnato tutto quanto pos- 
sedevo e adesso non mi rimane che la speran- 
za che il Ministero della difesa venga incon- 
tro alle nostre necessita assolvendo, del resto, 

ad una promessa fatta allorché ufficiali E sot- 
tufficiali furono sfollali D. E mi. mostrò un 
fascio di poljzze del Monte di pietà ! 

Onorevoli colleghi, fu promesso che, nei 
limiti del possibile, questi sottufficiali sfollati 
sarebbero stati impiegati nelle altre amniini - 
Strazioni dello Stato. Non e stato fatto o lo e 
stato in misura insufficiente. 

So peraltjro che si e cercato di risolvere il 
problema anche richiamando in servizio qual- 
cuno di questi sottufficiali sfollati. 

Ma io credo che bisognerà pensare ad aiu- 
tare in modo concreto questa categoria di au- 
ten tici derelitti, poiché sono effettivamente 
in condizioni di sofferenze nioraii e materiali 
da non credersi ! 

Sono d’accordo con l’onorevole Guekrieri 
anche su altre sue considerazioni di carattere 
tecnico, ma non mi ci soffermo perché in parts 
sono state riprese dagli onorevoli Boldrini, 
Guaclalupi e da altri colleghi. 

* 

PRES~DENZA DEL ’PRESIDENTE GRONCI-1 I 

AZZI.  Onorevoli colleghi, io ritengo però 
che, nella .situazione interna ed internazionale 
nella quale viviamo, la discussione del bi- 
lancio della difesa debba essere impostata 
più nel campo polilko che in quello sLretta-. 
mente tecnico. .D’altra .parte, mi pare che 
questa mia opinione sia stata anche quella 
dei relatori, in quanto essi, come ho gid 
detto, hanno sentito la necessitd di dividere la 
iwlazione in una parte prevalentemente poli- 
tica e in un’altra prevalentemente tecnica. 

Esaminiamo un po’ la parte politica. 
L’onorevole Coppi comincia la relazione di- 
chiarando che tutto il mondo ha bisogno di 
pace; e particolarmente l’Italia ne ha bi- 
sogno perché deve assolvere una missione di 
civiltà affidatale dalla storia e deve provve- 
dere a tante necessità di ricostruzione, mentre 
ndn ha, mezzi sufficienti -per farvi fronte. 

Io desidero polemizzare un momento col 
collega Coppi, se egli permette. 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Perché ? 
Non è d’accordo con m e ?  Peccato I 

AZZI. Io sono d’accordo con lei nel pen- 
sare che l’Italia debba assolvere una.missione 
di civiltà, ma non sono d’accordo con lei nel 
considerare che l’abbia assolta fino ad oggi 
e che si stia accingendo ad assolverla per 
l’avvenire. 

E mi spiego. Ho disgraziatamente 65 
anni e in 65 anni ho visto l’Italia assolvere 
questa niissione di civiltà scatenando sei 0 
sette guerre ! Guerre sanguinose, distruttrici 
di ricchezze materiali e di valori morali; inutili. 

. 
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Ed ora mi scusino gli onorevoli colleghi 
se farÒ riferimento ad un ricordo infantile. 
Vivere di ricordi è la caratteristica dei vecchi ! 
Peraltro, mi consola il fatto che ieri anche 
l’onorevole Piccioni ha fatto un riferimento 
alla sua infanzia, pur essendo meno vecchio 
di me. 

Io avevo‘ 11 anni. Era il 10 marzo’ del 
1896: sconfitta di Adua! Eravamo andati 
in Africa perché dicevamb di aver bisogno 
di una base in quel continente: era un punto 
strategico che costituiva la chiave del Medi- 
terraneo. Ebbene, abbiamo combattuto, ab- 
biaho sacrificato vite umane, versato sangue, 
sperperato milioni, ma oggi 1’Eritrea non è 
più nostra ! 

La chiave del Mediterraneo è in mani altrui. 
Ricordo che erano quindicenne quando un 

corpo militare italiano, che faceva parte di 
una spedizione internazionale, andò a lot- 
tare contro i b m e r s ,  cioè contro i naziona- 
listi clnesi che non volevano gli stranieri in 
Cina, in quanto questi stranieri li slrutta- 
vano. Ebbene, siamo andati laggiu e ci siamo 
impossessati con la forza di quella che, con 
curioso eufemismo, si chiamò la concessione 
italiana. di Tieii Tsin. Nel recente passato, 
questa concessione è stata restituita dal go- 
verno fascista italiano al governo fascista 
di Ciang Kai Shek. 

Poi siamo passati alla guerra italo-turca 
del 1910-11: (( quarta sponda I), (( Tripoli, bel 
suo1 d’amore )), (( 11 Mediterraneo per gli 
altri è una via - diceva più tardi Mussolini 
- per noi è la vita n. Così abbiamo fatto la 
guerra di Libia, abbiamo avuto molti morti, 
abbiamo Versato molto sangue, abbiamo 
sperperato molti milioni. 

MIEVIkLE. E lei ha avuto la croce di 
ferro. 

AZZI. Si ! In Africa settentrionale ,du- 
rante la seconda guerra mondiale ho preso 
non una, ma due croci di ferro, una di prima 
e una di seconda classe; me le ha date Rom- 
me], perché facevo bene il mio dovere di 
soldato. 

MIEVILLE. Certamente ! 
AZZI. Ma ora stavo parlando della guerra 

libica. 
La guerra italo-turca si è trasformata, 

dopo la pace di Ouchy, in quella libica, durata 
parecchi anni. Oggi sapete quale fine ha 
fatto la Libia. È nelle mani dell’hghilterra e 
ieri la stessa Inghilterra esigeva dalle Nazioni 
Unite l’applicazione delle clausole del trat- 
tato di  pace, per cui tutti i beni italiani che 
sono, in Libia devono diventare proprieta dei 
libici. 

Abbiamo fatto ia guerra mondiale 1915- 
1918: rivendicazione dell’italianità di Trento 
e Triest‘e. Oggi sappiamo come stanno le 
cose. Abbiamo conservato fortunatamente 
Trento, ma di Trieste italiana non sappiamo 
quale sarà la fine. Oggi è,in mano dell’Ameri- 
ca,. domani potrebbe essere in mano della 
Jugoslavia. 

Siamo passati poi alla guerra di Spagna: 
guerra anticomunista, o meglio antitatali- 
taria. In Spagna, il comunismo è stato bat- 
tuto; ora vi è un governo totalitario, clerico- 
fascista, non comunista, è vero, ma totalita- 
rio. Quindi, anche la guerra di Spagna è 
stata una guerra inutile. 

Poi siamo passati alla guerra in Africa 
Orientale del 1936. per fortuna, io non ho 
partecipato a questa guerra. In quell’occa- 
sione si è parlato di impero, di spazio vitale; 
ma oggi l’impero non esiste, e lo spazio vitale 
è diventato, per molti italiani, forse mortale. 

Passiamo alla seconda guerra mondiale, 
1940-45: guerra antic0munist.a. . Volevamo 
abbattere il comunismo. Ebbene io credo 
che mai il comunismo sia stato così forte come 
dopo la seconda guerra mondiale. 

Io spero che l’onorevole Coppi non desi- 
deri che l’Italia continui, per l’avvenire, nel- 
l’assolvimento di questa missione di civilta 
nello stesso modo col quale è stata assolta nel 
periodo di tempo nel quale la mia generazione 
ha vissuto. 

COPPI ALESSANDRO. Può st,are tran- 
quillo ! 

AZZI. Continuando, i relatori dicono: noi 
vogliamo la pace, ma poiché l’Unione So- 
vietica minaccia di aggredirci, siamo co- 
stretti a difendere la pace, preparando la 
guerra. 

Già dissi ,l’anno ’ scorso che il famoso 
detto (( se vuoi la, pace, preparati alla guerra )) 

è stato sempre da me considerato ,catastrofico; 
ma lasciamo anddre, e non ritorniamo su 
quello che ho già detto. Riepilogando: L’Unio- 
ne Sovietica minaccia di aggredirci, quindi 
dobbiamo prepararci alla guerra, ma poiche 
l’aggressione Sovietica, se ci dovrà essere, 
sarà. un’aggressione sul serio, mentre noi 
non abbiamo la possibilità di provvedere 
da soli alla nostra difesa, coki siamo entrati 
nel pattg atlantico. 

Quindi C’è una coerenza in quello che 
avviene finora: minaccia di aggressone della. 
Unione Sovietica, difficoltà di difendersi 
con i soli nostri mezzi, ingresso nel patto 
atlantico. 

.Ma poi, dicono sempre i relatori, abbia- 
mo constatato che il patto atlantico non viene 
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incontro a tutte le nostre necessità belliche, 
perché, come affermano del resto i giornali 
anche di parte governativa, gli aiuti P.A.M. 
non Sono nemmeno sufficienti ad armare le 
divisioni che ci sono concesse dal trattato di 
pace.. Quindi necessità di provvedere con 
mezzi nostri. Ed i due relatori concludono 
dicendo che le somme stanziate in bilancio 
non sono assolutamente sufficienti allo scopo. 

È giusto, è molto giusto. Ed allora inter- 
viene il ministro della difesa e dice: poiché 
sono anche io convinto che gli stanziamenti 
normali non sono sufficienti ad organizzare 
forze armate veramente efficienti per poter 
assicurare la difesa del nostro territorio, sia 
pure in concomitanza con le azioni della re- 
stante parte dell’esercito atlantico, io ho 
chiesto cento miliardi. Però non me li hanno 
voluti dare questi cento miliardi in questo 
esercizio finanziario ! 

’ Questo ella, onorevole ministro, non l’ha 
detto in Commissione. Ella ha parlato di 50 
miliardi per quest’anno, cinquanta per il 
1951-52 e 50 per il 1952-53, in sostanza 150 
miliardi divisi in tre esercizi finanziari. Mi 
sembra però di aver sentito dirc che ella 
in un primo tempo aveva chiesto cento mi- 
liardi e che poi, di fronte alle obiezioni che 
le sono state fatte dai suoi colleghi di Governo, 
si era convinto che non poteva essere così 
egoista da volere cento miliardi, togliendoli 
magari ad investimenti di maggiore interesse 
o riducendo la stabilità della lira. Ed allora 
ha accettato il compromesso: 50 per questo 
anno, 50 per l’anno successivo e 50 per l’anno 
seguente. 

Ma io mi domando: voi parlate di questa 
necessità di riarmo perchè dite che l’Unione 
Sovietica ci vuole aggredire, e vi proponete 
di riarmarvi con 50 miliardi per anno, per 
essere pronti, perciò, in giugno del 1952. 

Penso che bisognerebbe mettersi però 
d’accordo con l’Unione Sovietica e dirle: non 
ci aggredite prima del 1952, perchè prima di 
quell’epoea noi non saremo pronti ! 

Ma io, onorevole colleghi, non credo ai pro- 
positi aggressivi dell’unione Sovietica. Non ci 
credo non perchè mi impressioni la propa- 
ganda di pace sovietica, la sua proposta di ri- 
duzione degli armamenti, la sua proposta di 
interdizione della bomba atomica, ecc., ecc., 
ma non ci credo perchè io come soldato, come 
militare, mi sono domandato: Se l’Unione So- 
vietica avesse veramente intenzioni aggressi- 
ve, aspetterebbe proprio che il patto atlantico 
entrasse in piena efficienza? Non potrebbe in- 
vece aggredirci subito ? E mi sono ricordato 
di una frase pronunziata dal signor Churchill 

in uno dei suoi recenti discorsi, dopo una sua 
visita in Germania: (( Sono rimasto terroriz- 
zato dall’orribjle vuoto militare che esiste nel- 
l’Europa occidentale )). Ed ho risposto alla 
mia domanda: se l’Unione Sovietica avesse 
veramente intenzioni aggressive, ci aggre- 
direbbe subito e invaderebbe l’Europa sino al- 
le coste atlantiche. E non mi si venga a dire 
che poi verrebbero navi americane, aerei 
americani, bombe atomiche americane, che 
ricaccerebbero i sovietici a1 di là dei loro con- 
fini, perchè chi ha già vissuto come noi una 
occupazione ed una liberazione, credo che 
potrebbe esclamare con me: alla larga da 
una seconda liberazione ! 

Ma il patto atlantico, voi potreste obiettar- 
mi, non dice di voler liberare l’Europa, m a  di 
volerla dilendere e i difenderla sull’Elba. 
Ecco la linea dell’Elba, di cui noi dobbiamo 
difendere il fianco destro, come diceva ieri 
l’onorevole Chatrian. Ma siamo sicuri noi 
di poter assolvere questo compito difensivo del- 
fianco destro dello schieramento atlantico con 
i mezzi d i  cui disponiamo, con le assegnazioni 
di bilancio ordinarie e con i 150 miliardi di- 
visi in trc anni ? Io non lo credo. Se si do- 
vesse pensare a quanto costa una divisione 
organizzata in modo efficiente, credo che 150 
miliardi basterebbero sì e no per organizzarne 
una e forse neanche completa. L’onorevole 
ministro mi fa cenno di non esagerare. Eh- 
bene, se non sarà una, saranno due, ed am- 
mettiamo pure che fra tre anni, cioè nel 1952, 
si riesca ad averne 9 o 10: una corazzata, 
una alpina, quegli aeroplani e quelle navi che 
ci sono consentiti dal trattato di pace, e così 
via. Ma credete sul serio che queste forze 
sarebbero sufficienti a mantenerne il fianco 
destro atlantico ? Sarebbe sufficiente a di- 
fenderlo, voglio dire, in modo &fficiente ? 
Io esprimo al riguardo i miei dubbi. 

Ma a questo punto voglio passare ad 
un’altra considerazione. I1 ministro della 
difesa, oltre all’aver detto che avrà 150 mi- 
liardi in tre anni, ha aggiunto che, d’altra. 
parte, noi avremo un compito assolutamente 
difensivo: (( Io do formale assicurazione, ha 
esclamato, che nessun uomo dell’esercito ita- 
liano uscirà ’ mai dalle nostre frontiere con 
scopi aggressivi )) (press’a poco quest.e sono le 
parole pronunciate dal ministro). Io perÒ, pur 
non mettendo in dubbio la buona volontà del 
ministro della difesa, mi domando se dopo il 
nostro ingresso nell’esercito atlantico avremo 
ancora la possibilità e la facoltà di decidere 
del nostro atteggiamento offensivo o difensivo, 
di fronte alle disposizioni del comandan- 
t e  supremo dell’eser’cito atlantico dal quale. . 
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comandante, sia detto incidentalmente - e 
torno a ripetere un argomento già fissato da 
me altra volta - dipenderà in sottordine 
anche il Presidehte della Repubblica italiana, 
quale comandante supremo delle forze armate 
italiane. Mi domando se di fronte ad un even- 
tuale ordine di questo comandante supremo 
dell’esereito atlantico (che, essendo un grande 
stratega, potrebbe pensare che la migliore di- 
fesa sia l’offesa) di, aggredire l’Unione Sovie- 
tica per difendersi dalla sua eventuale aggres- 
sionp, mi domando, ripeto, Se l’esercito ita- 
liano non sarà obbligato ad obbedire a questo 
ordine. 

MALINTOPP~,  Sottosegretario d i  Stato per 
la difesa. Non è i1 comandante’che può impar- 
tire l’ordine di aggredire; deve .ricevere le 
disposizioni dall’autorità politica. (Commenti 
all’estrema sinistru). 

AZZI. Da quanto ho detto, a me pare 
chiaro che esiste una contradizione stridente 
fra 1,a nostra politica generale e la nostra 
politica militare, che potrebbe essere sintetiz- 
zata nei seguenti termini: per difendere la 
patria nella situazione internazionale ed in- 
terna odierna occorre: io) difendere il territo- 
rio nazionale; 20) difendere la produziohe 
interna; 30) difendere la lira. 

Data la scarsità dei mezzi a disposizione, 
appare evidente che se vogliamo difendere il 
territorio nazionale, dobbiamo rinunziare, in 
.tutto o parzialmente, alla difesa della produ- 
zione ed alla difesa della lira; se vogliamo di- 
fendere la produzione interna, dobbiamo ri- 
nunziare, in parte, al riarmo ed alla difesa 
della lira. 

spondenza fra gli impegni assunti e,le nostre 
possibilità reali. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Allora 
non bisogna difendersi ? 
. .  GERACI. Difendersi contro chi ? 

Mi pare, insgmma, che non ci sia corri- ~ 

AZZI. Debbo riconoscere che il problema 
non è di semplice soluzione, ma a me sembra 
che il’Governo lo abbia risolto nel modo peg- 
giore. Esso, ha ripartito i suoi Scarsi mezzi 
fra le necessità delle tre difese, realizzando 
una soluzione di compromesso, che, a mio. 
avviso, non. difende la lira, non difende la 
produzione, non difende il territorio nazionale. 

La soluzione giusta del problema era stata 
indicata parecchie volte da questi banchi, 
dell’estrema sinistr8, e formerà oggetto di 
interventi di parlamentari molto più autore- 
voli di me, fra qualche giorno, quando si di- 
scuteranno le mozioni o le interpellanze pre- 
sentate dagli onorevoli Nenni e Togliatti, l’una 
sul nostro ingresso nell’esercito atlantico e 

l’altra sulla cessione di basi navali, a,eree e 
terrest.ri italiane ad altri Stati. 

In quella sede il problema potrà essere 
svolto molto più ampiamente. 

Io mi limito pertanto a concludere questo 
mio breve intervento, esprimendo una opi- 
nione, del resto da me già ripetutamente 
espressa da cinque anni a questa parte quando 
ancora non si parlava di patto atlantico. 
Ricordo che,’nel corso della campagna eletto- 
rale che precedette il referendum istituzio- 
nale. - allora avevo l’onore di militare nel 
partito repubblicano . italiano - il maggior 
successo della mia propaganda l’ho ottenuto 
parlando - dalla Calahria fino al Piemonte - 
di neutrklità. 

Lo so, onorevole Pacciardi; me lo ha dett,o 
tante volte che sono un utopist.8 ! 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Anche 
allora. 

AZZÌ. Comunque, io penso che l’unica 
soluzione sia questa: rinunziare alla politica 
atlantica, instaurare una politica nazionale 
.di amicizia e di pace con tutte le naziòni; 
metterci nelle condizioni di dichiarare, quando 
sia, necessario, la nostra neutralitd. 

PUGLIESE. Ricordate la neutralità del. 
Belgio e della Danimarca nella guerra passata. 

AZZI. Si, ma io ricordo anche la neutra- 
lità della Svezia, della Svizzera, della Spagna, 
della Turchia nella guerra passata; quelle 
nazioni non sono state invase dai litiganti. 
Il territorio della Turchia, il territorio della 
Spagna, il territorio della Svezia potevano 
servire ai fini bellici dell’uno o dell’altro con- 
tendente; eppure, la neutralità di questi paesi 
non i? stata violata. D’altra parte - e forse 
esprimo una impressione di carattere senti- 
mentale - io dico: voi lavorate per la pace, 
ma non potete escludere che vi possa essere 
la guerra. Con ra soluzione adottata d a  voi, 
se la guerra ci sarà, noi saremo certamente 
trascinati nel conflitto; con la soluzione sug- 
gerita da noi, se la guerra. vi sarà, avremo la 
speranza di non esservi coinvolti e, fra una 
certezza di guerra e una speranza di pace, io, - 
onorevoli colleghij opto per la speranza. 
. GEUNA. La Svizzera e la Svezia hanno 

gli eserciti tecnicamente più efficienti del no- 
stro tempo. 

AZZI. Non ho parlato affatto di neutra- 
lità ,disarmata; ‘la ndstra potrebbe essere una 
neutralità Armata. Voi potreste farmi la obie- 
zione che la neutralità armata costa di più 
dell’adesione al blocco atlantico. Io vi ri- 
sponderei, riferendomi a quanto già detto un 
momento fa, che il popolo italiano sarebbe 
disposto a sopportare gravi sacrifici per il 

’ 
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mantenimento della neutralità e di una spe- 
ranza di pace, mentre non è altrettanto dispo- 
sto a sopportarli per mantenere impegni che 
costituiscono una certezza di guerra se, malau- 
guratamente, la, guerra, dovesse scoppiare. 
Questa è la verita. 

Onorevoli colleghi, sapevo gi8 che mi avre- 
ste fatto queste obiezioni, sapevo già che alcu- 
ni di voi mi accusano di miopia, di utopia. 
Sapevo già che qualcuno di voi pensa che la 
voce di questo (( generalucolo )) (come mi chia- 
mano gli ex amici del partito repubblicano 
italiano), la voce di questo ((ex generale D 
molto (( ex generale )) (come mi definiscono gli 
scrittori o gli scribi del giornale fascista 
Il Tempo), la voce di questo ccstratega fal- 
lito 1) (come mi chiama l’organo della demo- 
crazia cristiana) non merit.i di essere presa 
in molta considerazione. 

Onorevoli colleghi, non ho mai preteso di 
essere un grand’uomo. 10 sono un soldato che 
in pace e in guerra ha fatto sempre il proprio 
dovere e che, nella circostanza più tragica 
nella quale si è trovato l’esercito italiano 6 
stato uno dei pochi che, senza essere un grande 
generale od un grande stratega, ha saputo 
ribellarsi 9ll’ordine di arrendersi ai tedeskhi 
e ha combattuto contro i tedeschi e contro i 
fascisti, tenendo alto, in terra straniera, l’ono- 
re dell’esercito ed il sacro nome della patria, 
mentre i grandi strateghi e i grandi generali 
supinamente si arrendevano ai tedeschi o si 
rifugiavano nei conventi garantiti dalla extra- 
territorialità. 

Ed è con animo di semplice e modesto 
soldato che, sollecito ancor oggi - nonostante 
che mi si accusi di intendimenti disgregatori 
delle forze armate - dell’onore dell’esercito, 
del nome della patria e delle sue fortune, che 
io vi ripeto, oncrevoli colleghi, che soltanto 
con una politica impostata Fulla libertà da 
ogni impegno politico e militare, soltanto con 
una politica nazionale di vera pace e di asso- 
luta neutralità si potra sperare di salvare le 
nostre forze armate dall’umiliazione di una 
nuova immeritata sconfitta; si potrà sperare 
di risparmiare al popolo italiano una nuova 
e più grande sciagura. (Vivi applausi alla 
estrema sinistra - lwolte congratulazioni). 

PRESIDENTE. I?, iscritto a parlare l’ono- 
revole Mieville. Ne ha facoltà. 

MIEVILLE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prima di addentrarmi nell’esame 
vero e proprio di questo bilancio, che mi pare 
largamente superato dagli avvenimenti poli- 
tici e militari internazionali, desidero porre il 
Parlamento di fronte ad un esame della situa- 
zione politica e militare dell’Europa. 

Questo è un momento assai grave: bisogna 
dunque che le responsabilità vengano assunte 
da tutt i  e da tutt i  affermate. È il momento di 
dire al popolo italiano l’intera veritti, sulla no- 
stra posizione, sulle nostre effettive possibi- 
lità e, soprattutto, per non aiutare il diffon- 
dersi di chimeriche illusioni, dire l’intera ve- 
rità sulla insostenibile posizione dell’Europa 
in questo armistizio senza pace fra Russia e 
,America. 

f3 bene dire Senza infingimenti, senza 
troppi virtuosismi dialettici, tendenti ad ad- 
dormentare l’opinione pubblica, che l’Europa 
potrà essere l’obiettivo ed il secondo centro 
della guerra ripresa in Corea, dopo pochi mesi 
di illusoria quanto dannosa speranza di pace 
perpetua. 

Pareva, ad udire il coro dei vincitori asso- 
ciati e dei vinti sodisfatti della loro sconfitta, 
che quesia tremenda parola (( guerra )) non si 
sarebbe mai più udita. Le forche di Norim- 
berga, si disse, furono alzate per questo: per,  
strozzare le possibilit,à di guerre future, impe- 
rialistiche ed egemoniche. Si disse questo, lo 
dissero tutti, lo dissero soprattutto certi eu- 
ropei che non si accorsero che a Norimberga si 
strozzava con il diritto l’Europa, e con 1’Eu- 
ropa l’equilibrio del mondo. 

Pareva che la lot ta  egemonica fra le po- 
tenze fosse ormai tramontata con l’applica- 
zione integrale del verbo che studiato a Casa- 
blanca, perfezionato al Cairo, codificato a 
Yalta e ribadito nell’inconditional surrender, 
ha distrutto l’Europa e dell’Europa, umilian- 
doli e prostrandoli, i paesi pih vivi e più vitali: 
l’Italia e la Germania. Ma la sconfitta del- 
l’Italia e della Germania ha significato il crollo 
dell’unico bastione possibile della civiltà oc- 
cidentale, di quella civiltà occidentale il cui 
meridiano non è mai passato per Washington. 

Washington corre ora ai ripari: riporta, vor- 
rebbe riportare il meridiano della civiltà oc- 
cidentale a3 suo posto di origine, al suo posto 
naturale, dove la civiltà occidentale si è for- 
mata, dove il mondo e divenuto mondo, dove 
la civiltti, vive e vivra sempre, come sempre 
nei secoli fu un Cesare ad impersonarla ed a 
difenderla e non mai uno Stuart o un Wind- 
sor ! La Russia vuole sottomettere l’Europa 
per completare il suo dominio euroasiatico 
ed il suo sviluppo industriale. Gli americani 
vorrebbero l’Europa unita ma compiacente, 
libera ma non troppo, forte ma non troppo; 
un’Europaridotta insomma al rango di do- 
minion. L’Inghilterra. L’Inghilterra fa il 
doppio giuoco. È contro la Russia, ma non 
troppo; è amica dell’America, ma non troppo. 
Dice di volere l’unita europea, ma continua 
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ad impedirla contro la volonta degli europei. 
L’Inghilterra continua il suo giuoco vecchio 
ormai di tre secoli. 

È l’Inghilterra che ha fomentato e diretto 
tutte le guerre europee ! Essa vuole mantenere 
l’Europa frantumata, schiava disarmata, di- 
visa, fiacca negli spiriti, debole nell’economia. 
Bisogna denunciare questo giuoco dell’ Inghil- 
terra, questo tragico giuoco che impedisce 
l’unica cosa che possa. salvare la pace, la 
civiltà e l’equilibrio del mondo, l’unità del- 
l’Europa ! 

È l’Inghilterra che sobilla la Francia 
contro l’Italia; è l’Inghilterra che tiene aperta 
la rivalità franco-tedesca; è l’Inghilterra anco- 
ra: che non ’vuole che’ la Spagna svolga in 
Europa la sua funzione e la mantiene in di- 
sparte da tut ta  la politica mondiale, senza 
pensare che l’esercito spagnolo è, oggi, in 
Europa, l’unico esercito militarmente e mo- 
ralmente valido. 

È l’Inghilterra che impedisce l’unione do- 
ganale franco-italiana, che sabota il cartello 
franco-tedesco dell’acciaio e del carbone; che 
mantiene-vivo a Trieste il conflitto italo-jugo- 
slavo, e ha suscitato e pagato l’agitazione 
antileopoldiana nel Belgio, senza poi contare 
i rifornimenti di macchinari alla Russia e il 
traffico con i comunisti cinesi. Tutto questo 
l’Inghilterra fa con i soldi degli Stati Uniti, 
che la mantengono in vita e le permettono gli 
enormi sperperi del socialismo di Stato. 

Ora, se la guerra dovesse scoppiare mentre 
l’Europa è ancora divisa e schiava, patto 
atlantico o non patto atlantico, l’esito non 
potrebbe essere dubbio, perché le forze euro- 
pee saranno scarse, discordi per divergenti 
interessi politici, e soprattutto senza voglia di 
battersi, perché il soldato non si fa massa- 
crare senza uno scopo ben definito. 

L’esempio dei francesi del 1940, che furono 
portati controvoglia alla guerra, senza alcuno 
scopo nazionale, ma solo per interessi britan- 
nici, è piuttosto recente. 

Lo stato maggiore interalleato dr Fon- 
tainebleau non potrebbe, al momento, che di- 
sporre di qualche diecina di divisioni anglo- 
franco-belga-olandesi. È vero che gli Stati 
Uniti rinforzeranno nel 1951 il presidio in 
Germania, ma tutto sommato le -forze in 
campo per tutto il 1951 non potrebbero resi- 
stere che qualche giorno sul Reno. Arrivano le 
armi P. A. M., si dice. Ma chi porta le armi ? 
Chi vuole pprtarle, oggi, in Europa ? -In questa 
Europa umiliata e distrutta su cui sovrasta 
un pericolo mortale, dove gli ameri-cani non 
tengono conto dello spirito sfiancato degli 
europei, dello spirito senza il quale non, si 

. 

combatte nessuna guerra e non si costruisce 
nessuna difesa ? I francesi, sobillati dagli in- 
glesi, non vogliono il riarmo della Germania; 
poi infine si accordano per un soldato tedesco 
armato contro ogni cinque alleati. Gli ameri- 
cani impediscono l’ingresso negli Stati Uniti 
agli italiani che sono stati inquadrati nei 
(( figli della lupa 11: gli inglesi vogliono l’aliena- 
zione allo Stato libico di tutti i beni italiani 
colà esistent,i, pubblicano il memoriale Alexan- 
der, che ho letto nell’edizione integrale ed è 
di gran lunga più grave di quanto sia apparso 
dai riassunti dei giornali nostrani, ... e che 
dovrebbe fare ricredere gli anglofili. 

E tutte queste polemiche di odi, di ritor- 
sioni e di affronti, mentre la Russia Si pre- 
para. . 

In proposito, quale B la potenza. della 
Russia ? Gli avvenimenti di Corea non illudano 
i borghesi nostrani ! La Russia è forte. 

Non si è mai parlato del potenziale sovie- 
tico; anzi 2i è sempre sottovalutato a fini pro- 
pagandis tici lo sforzo - fornito dalla Russia 
nella recente guerra cont,ro noi ed i t.edeschi. 

Pochi sanno che la Russia arrivò a mobili- 
tare successivamente 600 divisioni, di cui un 
qÙarto circa corazzate, e che la sua produzione 
bellica annuale fu, all’ingrosso, di 40 mila 
carri; 40 mila aeroplani, 100 mila pezzi di 
artiglieria e di milioni di armi portatili, che 
i nostri combattenti ben conoscono. 

s i  è diffusa, artatamente, la credenza che 
la Russia abbia combattuto solo con mate- 
riale americano. Non è esatto. L’aiuto ame- 
ricano alla Russia fu prezioso, specie negli 
autbniezzi. Dal 10 luglio 1943 al 30 giugno 
1945 gli Stati Uniti inviarono in Russia 28 
mila jeeps, 219 mila automezzi, 4200 carri 
armati, 250 pezzi di artiglieria pesante e 
qualche migliaio di aeroplani: tut to  ciò per 1 

la via della Persia. Ma‘ questo materiale non 
fu evidentemente che una parziale aliquota 
del totale necessario per 600 divisioni. 

Ora la situazione della industria sovie- 
tica .è ben diversa, ed il suo sviluppo, nei 
centri asiatici è stato prodigioso. La guerra 
impose il trasporto dall’ Europa all’hsia di 
1300 fabbriche. In Asia sono sorte città a 
tipo industriale eminentemente militare. I 
campi dell’industria uralo-siberiana debbono 
essere in grado di sostituire interamente, in 
caso di necessità, i campi più esposti della 
Russia europea. 

La nuova serie dei piani quinquennali 
deve compiere questa trasformazione indu- 
striale dell’Asia russa e mettere l’impero 
sovietico in condizione di gareggiare con gli 

p Stati Uniti senza troppo svantaggio. 
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La produzione del petrolio salirà da 31 
milioni di tonnellate a 35; quella del carbone 
a 250 milioni, I’elettricitk a 90 miliardi di 
chilovatt . 

Se queste cifre fossero in quest’anno 
raggiunte, 1’U. R. S. S. produrrebbe, a para- 
gone degli Stati Uniti, sette volte meno pe- 
t.rolio, tre volte e mezzo meno carbone; tre 
volte e mezzo meno acciaio e due volte meno 
energia elettrica. Bisogna però considerare 
che per la guerra la produzione ha una enorme 
importanza, ma che la produzione non 6 
tutto. In sostanza la guerra non è solo una 
gara di produzione. 

Durante la gucrra noi occupammo meta 
del territorio abitabile della Russia europea, 
e questa perdette una ricchezza pari a piu 
del quintuplo del suo totale reddito annuo: 
vennero distrutti sei milioni di case e venti- 
cinque milioni di persone rimasero senza 
tetto; caddero 13 milioni di milibari e peri- 
rono 7 milioni di civili. Nonostante questo 
essa fu ancora in grado di vincere la batta- 
glia di Stalingrado, ove, insieme ad E1 Ala- 
mein, si giocarono le sorti di tutta la guerra. 

La produzione russa, che era scesa del 50 
per cento durante la guerra, è risalita ed ha 
superato quella del 1939. La sua popolazione 
supera i 180 milioni, e cioè 40 più degli Stati 
Uniti, senza tener conlo dei cinesi dj Mao 
Tse Tung. 

La linea dell’Elba concessa ai russI nel 
1945, con gli impianti di sommergibili te- 
deschi del Baltico ed i campi di industrie 
della Sassonia, della Slesia e della Boemia, 
costera nell’avvenirl: molto cara all’Europa 
,ed agli (( alleati )I. Senza contare che la Russia 
non ha smobilitato né politicamente né mi- 
litarmente, e che in entrambi i campi è al- 
l’offensiva. 

L’obiezione che facilmente viene portata, 
e cioè che contro la Russia è. praticamente 
coalizzato il mondo intero, al momento è non 
soltanto cieca, ma dannosa. La Russia, bi- 
sogna avere il coraggio di dirlo e di ricono- 
scerlo, è un immenso territorio pieno di ri- 
sorse, niente affatto democraticamente orga- 
nizzata e perciò più facilmente manovrabile 
dalla aristocrazia fanatica e ,coerente che la 
guida. Per vincerla, le forze e le risorse anglo- 
americane, ove gli inglesi fossero dei sinceri 
e validi alleati degli americani, non sono 
sufficienti. . 

I1 patto atlantico è stato creato in vista 
di questa insufficienza da eliminare, per in- 
tegrare queste forze con quelle dell’Europa. 
Ma l’Europa è oggi, sul piano politico e mili- 
tare, un’entità del tut to  negativa, anche se 

in possesso di un enorme potenziale umano 

ove fosse pacificata e reintegrata nella sua 
funzione, la vittoria del mondo occidentale. 

Arbitra della vittoria, arbitra della pace 
8, nonostante tutto, l’Europa. E la spina 
dorsale dell’Europa si chiama unità latino- 
germanica, si chiama Italia, si chiama soprat- 
tutto Germania. 

Ma le vedute degli inglesi non coincidono 
con gli interessi dell’Europa. Gli inglesi sono 
pronti a mollare Londra e a trasferirsi a 
Durban, ad attendere la fine del terzo con- 
flitto mondiale e dire ai russi ed agli ameri- 
cani stremati che è l’Inghilterra, ancora, la 
padrona del mondo. 

Mi si è fatto osservare che anche la Ju-  
goslavia è ora dalla parte occidentale ... 
Forse Tito è dalla parte occidentale. Ma si 
deve essere certi che gli jugoslavi non spare- 
ranno mai contro i russi e che Tito finirà 
come la regina Draga, alla prima occasione. 

La difesa dell’Europa occidentale di fronte 
ad una avanzata russa è una impresa che, 
al momento, ha dunque pochissime possi- 
bilità di riuscita. 

~3 interessante conoscere e far conoscere 
le dichiarazioni contenule nella lettera di 
dimissioni del generale francese Pierre Bil- 
lotte da capo della delegazione francese nel 
Comitato di stato ,maggiore delle Nazioni 
Unite. Scrive il generale che ((soltanto la 
reintegrazione dell’Occidenle nelle sue condi- 
zioni di vitalità e di potenza i! essenziale 
alla sua difesa; essa soltanto può permetbere 
di sperare che si riannodi, nel mutuo rispetto 
delle nazioni, la cooperazione mondiale spez- 
zata ed evitare‘ la guerra D. Queste parole 
portano alla stessa conclusione cui arrivam- 
mo al tempo della discussione del patto atlan- 
t.ico: cioè il patto atlantico non assicura efi- 
cacemente la difesa europea. 

Tutti sanno che la linea di difesa previsth 
a Fontainebleau è il Reno, e che all’Elba 
non si è pensato, fin dal primo momento. 
’ Quanto all’Italia, il pensiero dello stato 

maggiore interalleato ,emerge dall’ispezione . 
passata da Montgomery alle Alpi occidentali 
francesi, all’evidente scopo di studiare se e 
come si potrebbe difendere la Francia da un 
attacco russo partente dalla pianura padana. 

PACCI-4RD1, Ministro della difesa. Ma il 
maresciallo Montgomery non poteva venire 
in Italia ! Ciò non ha nessun rapporto con 
noi. Si tratta del patto di Bruxelles. 

MIEVILLE. Grazie della precisazione, 
ma non credevo esistessero tuttora dei 
compartimenti stagni. 
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Onorevoli colleghi, la situazione generale di 
insicurezza del mondo, ove si svolge un fiero * 
contrasto fra le potenze egemoniche, -e le 
condizioni di particolare debolezza in cui 
trovasi l’Italia, rendono particolarmente in- 
teressante, anzi drammatica, la presente “di- 
scussione sul bilancio aella difesa. Alla gra- 
vità della situazione non risponde affatto, 
debbo dirlo, la relazione estesa dai col- 
leghi onorevoli Coppi e Guerrieri, i quali 
affermano bensì tranquillamente che la di- 
fesa del territorio nazionale non è -assicu- 
ra ta  con i mezzi attualmente a disposi- 
zione e che (( gli stanziamenti sono insuffi- 
cienti )), ma, in contrapposto a tale gravissima 
constatazione, invece di suggerire i mezzi e i 

. modi per uscirne, si diffondono in frasi lau- 
dative generiche per le forze armate e per il 
Governo, e non affront,ano, neanche super- 
ficialmente, gli aspetti essenziali del nostro 
problema militare. 

Che gli stanziamenti siano insufficienti 
lo ha riconosciuto lo stesso Governo, delibe- 
rando, in questi giorni, un aumento di 50 
miliardi nel bilancio della’ difesa, aumento 
che raddoppia le spese militari, senza, d’al- 
tronde, che il Parlamento sappia ancora pre- 
cisamente come sarà ripartita detta spesa. 

Ma la questione esenziale, onorevoli col- 
leghi, per chiunque abbia un poco studiata 
la recente dolorosa storia delle vicende bel- 
liche italiane, è, ad un cexto punto, di‘ vedere 
non solo quanto si spende, ma come si spende 
quel denaro che, con tanto’ rigore fiscale, 
viene estorto ai contribuenti. Ed è appunto, 
a mio parere, compito specifico del Parla- 
mento e sdo dovere eIementare es+minare 
criticamente. e compiutamente queste mo- 
dalità della spesa. 

In altre parole, le attuali istituzioni mi- 
litari rispondono pienamente, struttùralmente 

-alIa necessità della difesa e si tratta solo di 
provvedere, in un modo o nell’altro, a fornjr 
loro un ricostituente sotto forma di una inie-. 
zione di miliardi - così come ad esempio 
accadeva per le forze armafe italiane alla 
vigilia del primo conflitto mondiale, nel 1914 
-, oppure la‘struttura stessa delle forze ar- 

, mate presenta tali difetti e manchevdezze 
che occorre rivedere’ e correggere l’intero 
sistema, sotto pena di gettar dalla finestra 
i miliardi racimolati con tanta fatica ? 

Tale 6, per me, il quesito fondamentale; 
al quale rispondo, dopo maturo esame, che 

’ ci troviamo appunto nel caso più sfavorevole, 
perché le attuali forze armate sono vulnerate 
alla base da elementi negativi, morali e ma- 
teriali, ma sono, di più, congegnate, sia nel- 

l’organismo dell’alto comando che negli ele-- 
menti costitutivi della forza, in modo non ri- 
spondente alla nostra necessità ed all’espe- 
rienza dell’ultima guerra. 

Le basi morali delle forze armate sono 
vulnerate da gravissimi elementi: primo, il 
Governo attuale non .ha carattere nazionale. 

La stessa infelice relazione degli onorevoli 
Coppi e Guerrieri contiene esempi preclari 
dello stato d’animo di quella maggioranza 
governativa che non risponde più alla mag- 
gioranza del paese, esprimendo ad un certo 
punto la s*a ((condanna senza appello 1) alla 
ultima nostra guerra, che viene denominata 
guerra fascista. La mentalità del 1945 per- 
mane, dunque, e permangono le menzogne 
con le quali essa ha avvelenato per tanti anni 
la vita italiana. 

C OPP I AL ESSAN,D RO, Relatore. Quali 
menzogne, onorevole Mieville ? 

MIEVILLE. Le sto dimostrando. Gli avve- 
nimenti st,orici che si stanno svolgendo sotto 
i . nostri occhi giustificano ogni giorno più 
compiutamente la posizione che l’Italia as- 
sunse riel conflitto scoppiato nel 1939, s i  che 
oggi l’Italia e la Germania vengono spinte 
dalle potenze anglosassoni a riprendere, uni- 
tamente al resto dell’Europa occidentale, la 
medesima lotta che esse avevano iniziata e che 
solo l’intervento avverso delle potenze anglo- 
sassoni poti: troncare, per disgrazia dell’Euro- 
pa e del mondo. 

Ma, a prescindere-da ciò, è innegabile che 
nulla vi può essere di maggiormente avverso 
all’ efficienza morale delle Forze armate che il 
voler spezzare, di fronte alla storia, l’unità 
dello Stato, facendo distinzione fra popolo 
e Governo e quindi giustificando preventi- 
vamente il tradimento da parte dei partiti 
che al Governo sono avversi. Insistendo sulla 
infame storiella della (( guerra fascista non 
sentita dal popolo D, alla quale era pertanto 
lecito e glorioso ribellarsi - al punto che 
coloro che combatterono ... 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Ma che 
cosa sta dicendo, onorevole collega ? 

MIEVILLE. ... col nemico contro l’Italia 
hanno oggi il loro premio, sedendo davanti. 
a noi negli scanni di deputato e di ministro - 
si giustifica pienamente, ad esempio, l’atteg- 
.giamento, che tanto scandalizza i nost,ri at,- 
tuali governanti, del partito comunista’, il 
quale ha dichiarato che non sente una even- 
tuale guerra delle potenze capitaliste contro 
la Russia e ne trarrà al tempo debito le natu- 
rali conseguenze. 

Giusto: le regole del giuoco non possono 
valere solo in senso unico, cioè a favore di 
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coloro che attualmente mal detengono il 
potere. La relazione della Commissione di- 
chiara - facendo assai inopportunamente la 
voce grossa, - che (( tut t i  i cittadini, primi 
coloro che indossano la divisa militare, deb- 
bono assolvere il sacro dovere di difenderela 
patria )I. Noi siamo pronti a sottoscrivere 
queste parole, ed io sono del parere che prima 
ancora dei militari debbono senlire questo 
dovere i governanti, e invito i nostri protetti 
dall’articolo 16 del Trattato di pace a fare in 
proposito un esame di coscienza. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Noi 
l’abbiamo già fatto, onorevole Mieville: noi 
non siamo protetti dall’articolo 16. 

MIEVILLE. Io non ci credo. Può darsi, 
ma speriamo che ella possa dimostrarlo, ono- 
revole Pacciardi. 

PACCIARDI, MinistTo della difesa. 2 
lei, che lancia accuse simili, a dover dimo- 
strare quello che dice. Io non ho mai avuto 
nulla a che vedere con quei signori: sono stato 
sempre un uomo libero. Dimostri il contrario, 
se non vuole essere giudicato un insolente 
e un mentitore. 

MIEVILLE. Io ho udito dire, Ira l’altro, 
che al tempo della guerra 1940-43 ella invi- 
tava a dare aiuti ad una certa ((legione della 
libertà D. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. La 
(( iegione della libertà )) non ha nulla a che 
vedere con l’articolo 16: ‘l’articolo 16 pro- 
tegge coloro che hanno collaborato con gli 
americani contxo l’Italia. Io sono stato sempre 
un uomo libero: ha capito ? E ricordi che 
questo è uno Stato democratico: non è più 
uno S lato dittatoriale. (Approvazioni al centro 
e a destra). 

MIEVILLE. Voi avete infranto la reci- 
proca solidarietà; rendendo personalmente re- 
sponsabili, con le vostre infanii leggi eccezio- 
nali e con i conseguenti infami processi ... 

COPPI ALESSANDRO, Reldtore. Ma se 
le leggi eccezionali voi fascisti le avete tenute 
in vigore per decenni ! Abljiate almeno il 
pudore di non parlarne ! (Approvazioni u1 
centro e a destra). 

MIEVILLE. ...g li inferiori dell’esecuzione 
degli ordini ricevuti dai superiori. E voi ne 
subirete implacabilmente le conseguenze. Se 
a ciò si aggiunge l’ignobile storia dei processi 
per cosiddetta criminalità di guerra, ci si 
convince che, come diceva giorni or sono in 
una intervista il maresciallo Kesserling, nella 
futura guerra ogni soldato dovrà portare seco 
nelle retrovie, il proprio avvocato. 

Insomma, la funesta eredita della resa 
a discrezione de11’8 settembre e l’infamia che 

ne derivo all’Italia, la guerra civile che ne 
conseguì, sono fattori così pesanti, che deb- 
bono necessariamente influire sul morale delle 
forze armate italiane: ebbene, invece di met- 
tere prudentemente una pietra su tutto ciò, 
il Governo e i membri del partito dominante 
insistono nel voler sostenere la tesi (( ciel- 
lenistica )) alla quale debbono, i! vero, il 
potere, ma che storicamente e nel cuore del 
popolo appare, come è, un obbrobrio, una 
menzogna contro la quale non cesseremo mai 
di protestare. (Commenti - Interruzioni). 

Una voce. Questa è perfetta malafede. 
MIEVILLE. Quando gli onorevoli Coppi e 

Guerrieri parlano della (( pseudo repubblica so- 
ciale italiana )),‘ debbono ricordare - e se non 
lo sanno, sono io a ricordarlo a loro - che alle 
forze armate di quella repubblica aderirono 
volontariamen-te per iscritto ben 62.000 uf- 
ficiali, di cui 300 generali. E tralascio le can- 
siderazioni che qui si potrebbero fare, perché 
ben altro e il mio assunto. 

I1 secondo elemento che vulaera il morale 
delle forze armate è il fatto che gli stessi 
alti quadri militari, in conseguenza sempre 
dell’articolo 16 del trattato del Lussemburgo, 
risultano necessariamente composti, in parte, 
di elementi politicanti e disfattisti. Si capisce 
facilmente che, difesi da un articolo del ge- 
nere, coloro che segnalarono al nemico la 
rotta delle ,nostre navi e delle nostre petro- 
liere, coloro che rivelarono le nostre posizioni, 
i nostri progetti, le nostre forze al nemico, 
che colpirono alle spalle i loro commili- 
toni e i loro stessi soldati, insomma i tra- 
ditori e le spie, sono rimast.i, molti, ai loro 
posti. 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Sta di- 
cendo delle cose enormi ! 

MIEVlLLE. Quando si riflette che gli 
epuratori delle forze armate furono Badoglio 
e Parri, si comprende facilmente quali siano 
stati i generali eliminati e quali rimasti in 
servizio. 

~ chiaro come un alto comando non possa 
godere di prestigio né di fronte alla nazione, 
né di fronte ai soldati stessi e nemmeno di 
fronte agli stranieri, se non sono esclusi i tra- 
ditori. I1 principio (( Via i traditori )) deve es- 
sere alla base della ricostruzione. 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Ma ella 
crede che nei comandi delle Forze armate vi 
siano dei traditori ? 

MIEVILLE. Ci sono ancora degli uomini 
coperti dall’articolo 16. . 

C O P P I  ALESSANDRO, Relatore. Dove ? 
MIEVILLE. 1-10 detto: negli alti comandi. 

Maugeri, per esempio ... e lui. 



Atti Parlamentari - 22719 - . Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 OTTOBRE 1950 
D 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Mau- 
geri e ancora sotto giudizio del tribunale mi- 
litare, cioè del tribunale competente. Aspetti 
la sentenza; non dica avventatezze. 

COPPI ALESSANDRO, Relatore. Ono- 
revole Mieville, il suo è il peggiore disfattismo. 
(Approvazioni al centro e a destra). 

MIEVIhLE. Voi avete fatto del disfatb 
tismo. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Vi fa- 
remo filare anche voi. 

MIEVILLE. Vedremo chi è che deve filare. 
PACCIARDI, ‘Ministro della difesa. Non 

MIEVILLE. Neanche lei. 
PRESIDENTE. Onorevole Mieville, con- 

tinui. 
MIEVILLE. H o  elencato breviemente le 

ragioni morali che vulnerano le nostre forze 
armate: esse non potranno scomparire che il 
giorno in cui spariranno i capitolardi e gli uo- 
mini nefasti per i quali la notte di Alessandria 
non è la più alta gloria della nostra marina da 
guerra, bensì una colpa espiabile da scontare. 

COPPI ALESSÀNDRO, Relatore. Ma è 
intollerabile ! 

MIEVILLE. Ma è stato dichiarate dal 
Presidente del Consiglio che la notte di Ales- 
sandria è una notte che dobbiamo scontare. 

Questa via della perpetua umiliazione, sem- 
plicemente peP una guerra perduta, è eviden- 
temente la meno at ta  a condurre non dico 
alla vittoria le nostre truppe di domani: essa 
non produce, nei vincitori,,che un maggior di- 
sprezzo, che induce ad una maggiore durezza. 

Alle condizioni di inferiorità morale che 
sminuiscono l’efficienza delle nostre Forze 
armate si aggiungono potenti elementi di me- 
nomazione materiale costituiti dalle limita- 
zioni imposte dal trattato di Lussemburgo. 
È noto che i nostri confini terrestri e maritti- 
mi sono stati smantellati, e ci è fatto divieto 
di rafforzarli, che la marina da guerra, ancora 
potentissima quando andò, con grande gioia 
degli ammiragli, a,consegnarsi a Malta, è ri- 
dotta a quattro navi buone per la vigilanza 
costiera ... 

PACCIARDI, Ministro delfa difesa. È il 
risultato della. vostra guerra ! 

MIEVILLE. ... che l’esercito è stato ridotto 
a 185 mila uomini, oltre i carabinieri, con un 
massimo di 200 carri medi. o pesanti che, del 
resto, non possediamo, e che l’aviazione e stata 
ridotta a 200 caccia, che non possediamo. 

Nonostante queste menoniazioni, di cui 
quella per l’aviazione è gravissima, sarebbe 
stato certamente possibile preparare delle 
forqe armate at te  a divenire un giorno moder- 

ci conosce abbastanza. 

ne e coniplete, come fece la Germania tra il 
1921 3.1 1934, con i meravigliosi risultati che 
tutti conoscono. Perché quell’esempio non fu 
seguito dall’ Italia ? Seniplieemente perché 
mancano il sentimento ‘nazionale e le forze 
morali, non già nel popolo, ma nel Governo. 

Manca infine un. grande scopo nazionale 
a cui gli appartenenti alle Forze armate do- 
vrebbero sacrificarsi. I soldati non si portano 
avanti con la paga o aumentando la razione 
delle sigarette. 

Si,portano avanti, anzitutto, con un grande 
scopo nazionale. Questo, oggi manca in modo 
palese, poiché lo scopo di (( difendersi da una 
eventuale invasione russa )) non basta assolu- 
tamente. Occorrono obiettivi tangibili, che 
possono infiammare il cuore del popolo, come 
la reintegrazione delle nostre frohtiere, la re- 
stituzione delle nostre colonie, il ricupero della 
nostra libertà nazionale o,’ anche, la creazione 
della Federazione o Unione europea con la 
Francia e la Germania, Unione che ci ripor- 
terebbe alla luce della grande storia. Ma questo 
non è, e nellasituazione accettata dal Governo 
i soldati italiani dovrebbero dare la vita per 
mantenere le condizioni di inferiorità morale 
e materiale, di. vera schiavitù, contenute nel 
diktat del Lussemburgo. I1 Governo. non ha 
negoziato e non poteva negoziare: (( Chi è 
stato scliiavo - diceva Scipione - ha perdu- 
to  la propria anima N. Finché resteranno gli 
attuali Governanti, dunque, non solo permar- 
ranno le cause di inferiorità morale sopra 
elencate, ma anche le cause di inferiorità 
materiale non potranno essere rimosse od 
abolite. 

Onorevoli colleghi, noi del (( Movimento 
Sociale Italiano )) abbiamo votato contro l’ade- 
sione al patto atlantico. A più di‘un anno di 
distanza dalla discussione non possiamo che 
ribadire e riproporre i concetti che ci indus- 
sero .a quell’atteggiamento e chs ci manten- 
gono coerenti a quell’atteggiamento. Il paese 
vive. ancora,. a cinque anni dalla ‘fine della 
guerra, sotto l’oppressione del diktat: con tutte 
le sue limitazioni politiche, militari e morali. 

Noi ne abbiamo chiesto la denuncia; ne 
chiediamo anche oggi la denuncia perché, fin- 
ché vi sarà il diktat, fra noi e @i americani, 
fra noi e gli inglesi, fra noi e gli alleati occi- 
dentali in genere, non vi sarà mai possibilità 
di collzborazione ! Finché vi sarà il diktat, il 
popolo italiano si sentirà popolo di secondo 
rango e non consentira mai a versare il suo 
sangue per interessi non suoi e non europei. 
Bisogna che gli anglo-americani . si rendano 
conto che il popolo italiano non ha mandato 
giù e non manderà mai giù la questione colo- 

’ 
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’ niale. Si stanno preparando fermenti odi riven- 
dicazione che potrebbero sfociare in qualsiasi 
direzione; soprattutto si mantengono in vita 
le braci di un dissidio insanabile, che, patto 
atlantico o non patto atlantico, impediscono 
agli autentici italiani di considerare chiusa la 
partita. 

Finisca il diktat ! E si riapra la via alla 
collaborazione effettiva ! Sappiano gli inglesi, 
sappiano gli americani, sappiano tutti che al 
momento opportuno sono i popoli chemar- 
ciano e non i Governi ! E oggi il popolo ita- 
liano non ha mete, non ha obiettivi, non ha 
orizzonti che non siano il ricatto continuo 
degli aiut,i E. R. P. e del pericolo comunista ! 
Nel patto atlantico l’Italia deve potere esservi 
con i suoi pieni diritti, e questi diritti non 
possono derivarle che da una denuncia corag- 
giosa del diktat ! 

La denuncia del diktat è quello che noi 
chiediamo al Governo. 

PRESIDENTE. Il seguito della discus- 
sione 15 ‘rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

CECCHERINI. Segretario, legge: 

(( Il sottoscritto chi,ed.e d’interrogare il Mi- 
nisho ,della pubblica istruzione, per sapere 
se vuol sanare l’ingiustizia perpetrata ai dan- 
ni degli insegnanti di scienze naturali, chi- 
mica e geografia nelle scuol,e medie supe- 
riori, e di filosofia ,e storia, che vinti i con- 
corsi ,nelle rispettive *discipline nel 1943, sono 
stati chiamati a coprire le cattedre di ruolo 
solo nel 1946, senza che siano stati ad essi va- 
lutati gli anni .di servizio sia agli effetti della 
pensione, che a quelli della carriera, 

(( I ‘detti insegnanti sono ,propensi a rinun- 
ziare ad ogni emolumento. 

(1702) (( D’AMBROSIO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere - di fronte ai recenti 
episodi avvenuti a Torino, durante lo scio- 
pero del 10 ottobre 1950, in cui tra l’altro è 
stato percosso da un gruppo di scioperanti i: 
membro ‘della commissione interna della Fiat 
Aeronautica ,Chiosso Gervasio - quali prov- 
vedimenti le competenti autorit,à intendono 

prendere per eliminare le condizioni che po- 
trebbero portare al ripetersi di tali fatti. 
(1703) (( RAPELLI, SABATINI, TONENGO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,degli affari esteri, per conoscere quali 
passi abbia fatto o intende fare per tutelare 
le rimesse degli emigrati in Argentina, ri- 
messe che ancora di  recente hanno subito una 
ulteriore decurtazione. 
(1704) (( LUPIS )). 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e rdelle foreste, per 
conoscere se, di  fronte al ripetersi, in ogni 
stagione di  caccia, .d i  danni alle campagne, 
di conflitti tra cacciatori e agricoltori, che si 
verificano nelle (( zone di ripopolamento I) allo 
scadere ,dei vincoli ldi protezione accordati ai 
sensi dell’articolo 23 del testo unico delle leg- 
gi sulla caccia, non ritenga opportuno prov- 
veidere a diramare istruzioni alle autorità pe- 
riferiche perché siano anche osservati gli arti- 
coli 52 e seguenti !dello stesso testo unico. 
(1705) (( TONENGO, RAPELLI 1). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dell’interno e sdell’industria e com- 
mercio, ‘per conoscere se non ritengano oppor- 
tuno, per un senso d i  vera giustizia, dare una 
certa garanzia ,a quei piccoli raccoglitori di 
latte, che potrebbero portare nei grandi centri 
migliore qualità a minore. prezzo a vantaggio 
degli stessi consumatori. Se non ritengano, al- 
tre$, di abolire le grandi centrali latte, che 
per speculazioni egoistiche portano danni al 
consumatore e allo, stesso produttore. 
(1706) (( TONENGO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ravvisi l’opportunità di abo- 
lire l’attuale amministrazione commissariale 
dell’Ente n,azionale risi, sostituendola con un 

.Consiglio direttivo paritetico fra agricoltori, 
industri.ali ,e commercianti. . 
(2707) (( TONENGO ) J .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non rav- 
visi l’opportunità .di stabilire che l’imposta 
sul vino sia pagata dal compratore al .mo- 
mento del passaggio ,del vino dalla produzione 
al consumo. 
(1708) . (C TONENGO ) J .  
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 

Ministro dell’interno, sui gravi incidenti av- 
venuti a Rocca di Papa provocati da gruppi 
neo-fascisti. 

(( Essi desiderano sapere se corrispon,de a 
verità che il corteo fosse autorizzato, ciò che 
sarebbe in contrasto con le disposizioni ema- 
nate dalla questura per la proibizione dei 
cortei politici. 

(( Gli interroganti chiedono infine quali 
provvedimenti saranno presi perché questi 
fatti non abbiano più a verificarsi. 
(1709) (( LIZZADRI, CINCIARI RODANO MARIA 

LISA 1). 

’ (( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del t.esoro, 
per sapere se sono a conoscenza che da oltre 
due mesi gli impiegati dell’UNSEA non per- 
cepiscono stipendi, versando in grave stato di 
disagio morale ed economico, e per sapere 
,se e quali provvedimenti ritengano di a’dot- 
tare con urgenza a favore ,del predetto perso- 
nale impiegatizio. 
(1710) (( LECCISO, CACCURI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
’ nistro .di grazia e g,iustizia, per conoscere se e 
come intenda v,enire incontro alle legittime 
aspettative di sistemazione organica ed eco- 

’ nomica dei custodi ,delle carceri mandamen- 
tali. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3639) (( CAPALOZZA D. 

((- I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘dell’agricoltura e delle foreste, per 

I conoscere quali siano . gli intendimenti 
del Governo circa l,a soluzionle del pro- 
blema angoscioso d’ei settemila dipendenti 
dell’U.N..S.E.A., i quali da alcuni mesi non 
percepiscono stipendio. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(3640) (( CAPALOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede #d’interrogare i Mi- 
nistri +della pubblica istruzio.ne e del tesoro, 
per conosc>ere i motivi per i quali non sia stata 
resa oper,ante ,a favore dei professori non ,di 
ruolo, di cui all’articolo 1, comma secondo, 
‘della 1,egge n. 521, dell’il giugno 1950, la di- 
sposizione di cui .allo stesso articolo 1, com- 
ma primo, della legge ridetta. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3641) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l’  Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedim’enti intende adottare a carico ldel com. 
missario di pubblica sicurezza di sezione 
Port,o (Napoli) che ha sequestrato a,d un rap- 
presentante sindaca1,e i bollini ed il danaro 
mentre si accingeva, fuori dello stabilimento 
Bacini ad ,appo.rli sulla tessera di un orga- 
nizzato. (L’interrogante chiede l a  risposta 
scritta). 
(3642) (( MAGLIETTA ) I .  

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza social.e, 
per conoscere in base a quale disposizione gli 
Uffici del lavoro .assumono informazioni sui 
‘disoccupati attraverso la pubblica sicurezza o 
i carabini,eri, esigen,do una risposta alle se- 
guenti ,domande: (( ,a che partito è iscritto il 
disoccupato e se è mai stato dirigente sin,da- 
Gale D. L’interrogante chie,d,e all’onorevole Mi- 
nistro di vo.ler dichi,arare se è di ‘accordo con 
simi1,e procedimento dell’Ufficio del lavoro di 
Napoli. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3643) (( MAGLIETTA ) I .  

, (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della ‘difesa, per sapere se corrisponda 
a verità il fatto che, per mantenere in servizio 
oltre il limite di età, già raggiunto, i colon- 
nelli di stato maggio,re Piacentini Piacentino 
e Ronco Francesco, siano state riesumate le 
rispettirve pratiche ai  promozione per merito 
di guirra, già archiviate ed ora nuovamente 
istruite con parere favorevole. (L’interrogante 
shiede la risposta scritta). 
(3644) (( CARRON ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere come vien’e giu- 
stificato l’annullamento, da parte del Comi- 
tato di liquidazione della Direzione generale 
Pensioni ‘di guerra, servizio indiretto nuova 
guerra, di due progetti concessivi di pensione 
(elenchi num’eri 14945 e 17703 entrambi del 
5 ottobre 1949) alla vedova ed al padre del vi- 
gil’e d.el fuoco Casali Mario di Femando da 
Lucca, caduto nell’adempimento del proprio 
rd0ver.e il giorno 11 marzo 1944. 

(( L’interrogante pone in rilievo che ,alla 
memoria del caduto è stata’conferita, con de- 
creto del Pr’esidente ‘della’ Repubblica‘ ,del 
10 ottobre 1948, la medaglia ‘d’argento al va- 
lore civile, , con la seguente motivazione : 
(1 Accorreva, insieme ad altri commilitoni, in 
soccorso del personale e d,ei viaggiatori di un 
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convoglio ferroviario, rimasto bloccato in una 
galleria. Ma, mentre attendeva alla sua opera 
generosa, veniva colpito da asfissia, a causa 
(delle esalazioni sprigi,o,natesi d,alla locomo- 
tiva, perdendo la vita, vittima del suo elevato 
senso ,del dovere D. 

(( L’interrogante segnala, inoltre, che .alla 
. inadre di un commilitone del suddetto-,vigile, 
caduto anch’egli nella stessa circostanza, è 
stata co,ncessa 1.e pensione e pertanto si chie,dé 
(a prescindere dalla considerazione che 10 
Stato, il quale conferisce una ricompensa per 
un atto ,di coraggio, non possa pendere il 
provvedimento anacronistico, di negare la pen- 
sione) perché, per due casi identici, non venga 
usato identico trattamento. (L’intemogante 
chiede la risposta scritta). 
(3645) (( BALDASSARI D. 

(( Il sottoscritto chi,ede d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se non 
creda opportuno comunicare i dati numerici 
relativi al movimento emigratorio italiano 
durante l’anno 1949 ed il primo semestre del- 
l’anno in corso, idettaglianldo le ,destinazioni 
e indicando, in pari tempo, la consistenza dei 
rimpatri. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3646) (( LUPIS D. 

(( I1 sott,oscritto chi’ede d’’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere quan- 
te missioni si trovano attualmente all.’estero 
per trattare i problemi emigratori italiani e 
di quali elementi $dette missioni siano com- 
poste. 

(( Ciò tenuto presente che il Sottosegretario 
di ,Stato nella seduta del 28’giugno 1950 di- 
chiarò che avrebbe comunicato i nominativi 
dei componenti le varie missioni. (L’inlerro- 
gante chiede la rispòsta scritta). 
(3647) (( LUPIS D. 

. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sono le 
cause che ritardano l’assegnazione dei fondi 
necessari per il servizio delle anticipazioni ai 
nosocomi, ai sensi del ldecreto legislativo 5 
gennaio 1948, n. 36, per c~ui i mandati emessi 
restano giacenti con gravissimo ,danno delle 
istituzioni ospita.liere, che come, ad esempio, 
gli Ospedali riuniti d i  Reggio Calabria, si tro- 
vano in condizioni ‘di non potere funzionare. 
(L’interrognnte chiede la  n’spostn scritta), 
(3648) (( GRECO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere, in rela- 
zione anche ad una precedente interroga- 
zione del giugno 1950, le ragioni che lasciano 
tuttora privo del titolare il posto di segretario 
generale (prima classe) dell’ Amministrazione 
provinciale /di Taranto; posto, nonostante ogni 
contraria affermazione, sempre coperto ille- 
gittimamente da un impiegato capodivisione, 
non laureato, né vicesegretario, e che quindi 
non può legittimamente aspirarvi per la leg- 
ge del 27 giugno 1942, n. 851.’ 

(( E per sapere se non crede che tale prov- 
vedimento sia urgente nell’interesse dei se- 
gretari provinciali di  ruolo e per evitare altri 
danni all’Ente stesso, che nel frattempo ha 
visti annullati ,dall’autorith prefettizia delibe- 
razioni illegittime, fra cui quella del licenzia- 
mento dell’impiegato provvisorio Marchetti 
Lezi, il quale, avendo ricorso in Giunta pro- 
vinciale amministrativa contro il prowedi- 
mento, ottenne piena vittoria, per cui 1’Am- 
ministrazione ha dovuto riammetterlo in ser- 
vizio, pagando noBevoli somme per arretrati 
stipendi e per spese di  giu’dizio, giusta sen- 
t,enza ldel consesso giurisdizionale di primo 
gra,do del E aprile 1950, ,pubblicata all’udienza 
,del 25 maggio 1950. (L’interrogante chiede Za 
risposta scritta). 
(3649) (( LATORRE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri ‘del commercio con l’estero e della 
marina mercantile, per conoscere se, anche 
in relazione agli interventi parlamentari ed 
agli ordini del giorno accettati dal Governo, 
durante la [discussione ,del bilancio della ma- 
rina mercantile, è stato ,disposto che alla con- 
ferenza di  Torquay la Delegazione italiana 
compren,da, anche rappresentanti qualificati 
della produzione peschereccia fresca e con- 
servata; e siano state date istruzioni ai dele- 
gati a quella conferenza ?di non accedere a. 
criteri di liberalizzazione del pesce fresco e 
conservato estero, a,d esclusione del baccalà, 
ed in particolare di non aderire alle richieste 
di alt,re Nazioni, perché accettan.do ‘dazi doga- 
nali dell’ordine del 5 per cento si creerebbero 
condizioni estremamente gravi a tutte le at,ti- 
vità pescherecce, affamando centinaia di mi- 
gliaia ,di famiglie italiane. , 

(( Le sorti della pesca e dei pescatori ita- 
liani sono troppo penose e non consentono un 
ulteriore peggioramento, offrendo lo scarso 
pane di tali lavoratori in cambio di interessi 
di categorie apparentemente di maggior peso 
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e comunque meglio dif,esi. (Gli interroganti 
chiedono la risposta scritta). 
(3650) ’ (( COLASANTO, D’AMBROSIO, PERLIN- 

- I GIERI, FIRRAO, LEONE, NUMEROSO, 
CHATRIAN, JERVOLINO ANGELO RAF- 
FAELE, NOTARIANNI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Mi- 
nistro dell’agricoltura e ,dell,e foreste, per co- 
noscere se, quando e come intende intervenire 
per la sistemazione montana, che tanto in- 
teressa il comune di  V.astogirardi (Campo- 
basso. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(365i) C( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chie:de. d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potrà aver luogo la sistemazione delle 
strade interne del comune di-Carovilli (Cam- 
pobasso) , danneggiate ,dalla guerra. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(3652) (( COLITTO )). 

\ .  
(( Il sottoscritto I chie,de d’interrogare il Mi- 

nistro ,del lavoro’ e ,della previdenza sociale, 
,per conoscer,e se vi B la possibilità che sia 
conoesso lo stanziamento di lire 3.432:710, 
chiesto per il completamento delle oper,e ne- 
cessarie nel vivaio forestale (( Selva del 
Campo )) nel comune di Campo,chi.aro (Cam- 
pobasso). (L’ in tewogmte  chiede la risposta 
scritta). 
(3653) (( COLITTO ;). 

c( I1 sottoscritto chidde d’interrogare il Mi-- 
nistro dell’interno, per sapere : 

a )  se ritenga 1,egittimo il ,decreto, ancora 
in vigore, col quale il prefetto di Taranto - 
in forza dell’articolo i 9  del testo unico legge 
comun.ale e provinciale 3 marzo 1934, n.  383 
- nominò, il i0 gennaio 1944, un Commis- 
sario (( per la temporanea gestione 1) del1,a 
Azienda tramviaria di Taranto, appartenente 
a sudditi ex-nemici e precisamente alla (( The 
Taranto Tramways and Electric Supply 
Ltd. Co. )), con sede in Londra; 

b) se ancora ritenga legittimo un SUC- 
cessivor decreto , dello stesso prefetto di Ta- 
ranto, mediante il quale furono conferiti al 
predetto commissario pref,ettizio i poteri as- 
sembleari della citata società inglese; 

c) se risponde a verita che i due anzi- 
detti decreti furono tenuti celati al Ministero 
dell’interno quando, con circolare telegrafica 
del Ministro, venne fatto obblTgo ai prefetti 

d i  dar ragione al Ministero medesimo di tutti 
i decreti emessi in applicazione dei citato ar- . 
ticolo 19 del testo unico legge comunale e pro- 
vinciale; 

d )  se gli risulta che - essendo esiziale 
per gli interessi del comune di  Taranto la 
presenza del ricordato commissario prefet- 
tizio, prescindendo dalla incontrollata e assai 
discussa amministrazione di questi - la pre- 
fettura di Taranto non ha mai dato alcuna ri- 
sposta alle iterate istanze del comune inte- 
ressato, impedendo così alla civica ammini- 
strazione di realizzare - attraverso una 
nuova concessione idei servizi di comunica- 
zioni urbane più adeguati alle esigenze e al- 
l’importanza di quella città - una coiriteres- 
senza di non meno di quindici milioni di lire 
annue; 

e )  se sia stato il prefetto di Taranto o 
altri a disporre l’attribuzione a favore del 
prefato Commissario di una in,dennità di lire 
italiane 42.000 mensili a for fa i t  per assistenza 
legale, oltre le normali indennità; 

f )  se intenda accertare - attraverso una, 
severa inchiesta - la gravità dei fatti sopra- 
denunziati e ‘prendere gli opportuni prowe- 
dimenti, sia perché cessi l’ormai incalcolabile 
Manno che l’attuale situazione ha procurato e 
procura al comune di Taranto, sia perché ven- 
gano perseguiti tutti i responsabili. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(3654) ’_ (( PIGNATELL~I )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se corrisponda 
a verità il fatto che presso il Ministero difesa 
(Aeronautica) sia in corso di avanzata elabo-. 
razione un decreto presidenziale che consen- 
tirebbe la promozione di oltre 70 ufficiali in 
servizio permanente effettivo del ruolo Ser- 
vizi A.A. ai gradi di colonnello, tenente co- 
lonnello e maggiore, avvalendosi della facoltà 
concessa dalla legge sugli organici prowisori 
degli ufficiali dell’A.M., di recente approvata 
Mal Parlamento. 

(( Se sia vero, iholtre, che della suddetta 
facoltà il Ministero non intenderebbe valersi 
per promuovere i tenenti dello stesso ruolo 
Servizi A.A., i quali avrebbero dovuto essere 
promossi fin ‘dal 1945 e non lo sono stati per 
saturazione degli organici. 

(( Se sia ver,o, infine, che lo sfollamento, 
che tra gli ufficiali inferiori B stato operato 
per ruolo, e non ,per grado, abbia determinato 
un soprannumero di oltre i00 capitani del 
ruolo Servizi A.A., aggravando irrimediabtl- 
mente la già difficile e assurda situazione di 
quei tenenti. 
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(( Se non sarebbe opportuno sanare tale 
increscioso stato di fatto, facendo luogo alle 
promozioni, olt.re che nei gradi superiori, 
anche nei gradi di capitano, in modo da dare 
un giusto riconoscimento ad ufficiali che non 
possono vedersi stroncata agli inizi la carriera 
senza loro colpa e malgrado i loro titoli di 
studio, i l  difficile concorso superato nel 1940 2 
i lunghi anni di servizio ottimamente e valo- 
rosamente prestato; e soprattutto in modo ,da 
riparare all’ingiustizia di aver trattenuto oltre 
i00 capitani in soprannumero, in contrasto 
con i principi generali che regolano lo stato 
giuridico degli ufficiali. 

(( Ché se l’Amministrazione, operando la 
massa delle promozioni nei gra,di alti, fosse 
preoccupata ,di favorire ufficiali prossimi ad 
essere colpiti dai limiti di età nei gradi di te- 
nente colonnello e /di maggiore, si ritiene che, 
a maggior ragione, ,dovrebbe riservarsi una 
t,ale preoccupazione nel valutare che i tenenti 
in parola rischiano di essere colpiti dai limiti 
di età, non in un grado elevato, ma nello 
stesso gra,do che rivestono attualmente o ;  
‘nella migliore delle ipotesi, in quello di ca- 
pitano. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3655) (( CARRON 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ,Mi.- 
nistro ,della difesa, per. conoscere, anche in 
rerazione a precedente interrogazione, se non 
ritenga opportuno ,di promuovere la sistema- 
zione, presso gli istituendi servizi di difesa 
civile, dei contingenti ‘di sottufficiali dei cara- 
binieri, trattenuti o richiamati alle armi, e 
dei quali è stato disposto il congedamento; e,d 
inoltre se non ritenga opportuno, nell’attesa 
di questi sviluppi, di ‘disporre la sospensione 
della messa in congedo per coloro che lo ri- 
chiedono. (L’interrogante ch?ede la risposta 
scritta). 
(3656) (( MORO ALDO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i! 
Ministro della pubblica istruzione, per co- 
noscere : 

10) per quali ragioni non è ancora stato 
effettuato il pagamento dell’integrazione della 
pensione ai maestri element,ari; integrazione 
che doveva decoi‘rere dal 10 novembre 1948 e 
che a tutt’oggi non è stata corrisposta; 

20) perché le pensioni da corrispondere 
ai maest,ri elementari, andati in pensione 
dopo l’assorbimento del Monte pensioni dd 
parte dello Stato, non vengono liquidate, co- 
sicché gl’interessati sono costretti a vivere col 

solo acconto mensile. (Gli interroganti chie- 
d o ~ ~ ~  In risposta scritla). 
(3657) (( TORRETTA, RAVERA CAMILLA )). 

C( Il sottoscritto chie’de d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritiene opportuno provvedere, 
dopo sette anni di gestione commissariale, al- 
l’assegnazione di un direttore titolare al Con- 
servatorio ,di. musica di Santa Cecilia in 
Roma; e per sapere se, non volendo provve- 
.dere, all’assegnazione di uno dei direttori a 
disposizione in attesa dell’espletamento degli 
appositi concorsi, non ritenga opportuno affi- 
dare l’incarico idella direzione ad un inse- 
gnant,e dell’Istituto stesso, come è già stabo 
fatto per i Conservatori di  Milano, Napoli e 
Palermo. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3658) (( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chi’e:de d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se & a 
conoscenza che la borgata Poggio Filippo,‘ 
frazione di Tagliacozzo, è priva di sti%ade e di  
scuole c che,- essendo assolutamente sprov- 
vista di approwigionament,o idrico, la popo- 
lazione deve percorrere chilometri otto per ri- 
fornirsi .di acqua; e come intende venire in- 
contro alle necessità idella popolazione. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(3659) ALMIRANTE ) I .  

(( Il sottoscritto chi,d.e d’interrogare il Mi,- 
nistro ,dell’interno, per sapere se non ritenga 
opportuna l’istituzione ‘di un distaccamento 
di  polizie stradale a Civitavecchia, cittA di 
notevole traffico e di  transito, . attraversata 
,dalla Via Aurelia. (L’interrogante chie’de la 
risposta scritta). 

(( ALMIRANTE )). (3660) . 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testi! 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 20,60. 

Ordine del giorno per la  seduta d i  domani.  

Alle ore 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l’esercizio finanziario 
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dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. (Appro- 
vato dal Senato). (1362). - Relatori: Coppi 
Alessandro e Guerrieri Filippo. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del MI- 
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
daT 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. (Appro- 
valo dal Senato). (1353). - Relatore Gatto. 

3. - Seguito della discussione della p ~ o -  
posta di legge: 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mnr- 
zo 1945, n. 212, sugli atti privati non regi- 
strati, di cui al regio decreto-legge 27 set-tem- 
bre 1941, n. 1015. (889). Relatore Riccio. 

4. - Discussione dei disegni di legge: 

Norme sulla costituzione e sul funziona- 
mento della Corte costituzionale. (Approvalo 
dal Senato). (469). - Relatore Tesauro; 

Riordinamento ,del ‘Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

5. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori: 
Migliori, Lucifredi, R a t a  e Russo. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori : Ger- 
mani, per la maggioranza, e Grifone e San- 
sone, di minoranza. 

6. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Aecordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Ayres, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

7. - Seguito della discussione della m- 
zione degli onorevòli Laconi ed altri. 

8. - Svolgimento della interpellanza del- 
l’onorevole Dugoni. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI , 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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